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CONTINUAZIONE 

« 1 , t 

DEL CAPITOLO XI 



> 

— Voi siete M. Wilson, disse l’incognito con 
tuono familiare etendendogl ila mano. Vi chieg- 
go scusa , non vi avevo ravvisato d’ in sul pri- 
mo;veggo che vi ricordate di me, Errico Bul- 
ler, d’Oaklands, contea di Shelby. • 

—r Sissignore, sì,disse Wilson come un uo- 
mo che parla in sogno. 

In questa 1 venne un negro ad annunziare 
che la camera era pronta. 

— Jim, abbiale cura del bagaglio, disse sba - 
datamente Butler : poi, indirizzandosi a Wil- 
son, aggiunse: Desidererei favellarvi un istante 
nella mia camera di affari importanti. 

Wilson Io seguì macchinalmente; ed amen- 
due salirono in una vasta camera dove crepi- 
tava un fuoco acceso pur testé, e che taluni 
servi terminavano di accomodare* Quando tut- 
to fu all’ordine, il preteso Butler chiuse riso- 
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lutamente la porta, si mise in tasca la chiave, 
e con le braccia a croce sul petto guardò in 
viso il manifattore. 

— Giorgio ! sciamò M. Wilson. 

— Sì, Giorgio, rispose il giovane. 

— Non l’ avrei mai creduto 1 

— Son trasformato abbastanza bene , a 
quanto pare , riprese il giovane sorridendo. 
Gon una decozione di noci verdi ò dato al mio 
colorito giallo la tinta di quello dello Spa- 
gnuolo; ò annegriti i miei capelli e, come ve- 
dete, non somiglio punto allo schiavo che ad- 
dita il cartello. 

— Oli Giorgio! voi giocate a un giuoco ben 
pericoloso , che io di fermo non v’ avrei con- 
sigliato . . 

— Io ne assumo la risponsabilità, disse Gior- 
gio con un fiero sogghigno. 

Osserveremo così di volo che Giorgio era di 
razza bianca dal lato paterno. La madre era 
una di quelle sventurate, cui la beltà persona- 
le condanna a servire atte passioni del padro- 
ne e a dar la luce a figliuoli che mai non co- 
nosceranno il padre loro. Egli ave a ereditato 
da una delle, più orgogliose famiglie del Ken- 
tucky dei bei lineamenti europei, un’anima e- 
Jevata, un’indole indomabile. Della madrè te- 
neva una tinta leggermente giallognola, com- 
pensata, con usura da magnifici occhi neri. Mo- 
dificando ni color della sua pelle *e quello dei 
suoi capelli, s’era trasformato in Ispagnuolo. 
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La grazia de’stioi movimenti , I amenità delle 
maniere, che gii erano affatto naturali , lo a* 
veano aiutato a compiere con successo la par- 
te scabrosa nel suo personaggio: quella di un 
gentiluomo che viaggiava col suo domestico. 

M. Wilson aveva un Cuore d’oro; ma si spa- 
ventava facilmente, e la sua prudenza giungeva 
all’eccesso. Rimestò fuor del secolo per l 'ap- 
parizione inaspettata del suoantico impiegato, 
misurava la camera a gran passi , combattuto 
fra il desiderio di far cosa grata a Giorgio e la 
velleità di far osservare le leggi e mantener 
l’órdine pubblico. In quel medesimo che an- 
dava su e giù si espresse in questi termini : \ 

— Ebbene! Giorgio, io suppongo che voi ab- 
biate presala fuga , che abbiate abbandonato 
il vostro legittimo, padrone. Ciò non mi stupi- 
sce punto, ma nel tempo stésso me ne incre- 
sce..... giacché .... in somma debbo dirveio , 
me ne incresce eccessivamente. 

-.-■Di che Rincresce, signore? disse Giorgio 

èon pacatezza. **■■*'*’ ’ - ‘ J. 

— Di che? di vedervi mettere in opposizió- 
ne con he leggi del vostro paese. 

— Mio 'paese ! disse Giorgio oon amarezza : 
lo non ò altro paese che la tomba, e vorrei es- 
servi già dentro. j 

— AM Giorgio, cotesto linguaggio vi sta ma- 
le è contrario alla Sacra Scriaura. Il vostro 
padrone s’e condotto malissimo; io nón pren- 
do mica a difenderlo; ma voi sapete che t- Aa- 



Digitized by Google 




$ 

gelo comandò ad Agar di ritornare alla sua pa- 
drona e che TApostolo rimandò Onesimo al 
suo padrone. , 

— Non mi citate la Bibbia a sproposito, si- 
gnor Wilson, disse con impazienza Giorgio ; 
io son cristiano quanto voi; ma in questo mo- 
mento ei non mi va mica a sangue di ascoltar 
de’ sermoni tratti dalla Bibbia. Io ne appello 
a Dio onnipossente, io son pronto a difender 
la mia causa innanzi alla legge, e a domandar- 
Je se ò torto di volere la libertà ! 

— Cotesti sentimenti son pur naturali , ri- 
prese AI. Wilson soffiandosi il naso, ma egli è 
mio dovere di non incoraggiarli altramente in 
voi. Sì, fìgliuol mio, la vostra situazione «rin- 
cresce assai; essa è cattiva, cattivissima. L’A- 
postolo dice: « Noi dobbiam rimanere nella 
condizione alla quale siam chiamati.» Fa d’uo- 
po sottometterci alle, indicazioni della Provvi- 
denza; noi sapete voi forse ? 

Giorgio restò col capo ributtato indietro , 
con le braccia strette sul petto, e un ironico 
-sogghigno sfiorava le sue labbra. 

— Signor Wilson, diss’egli, se gl’indiani vi 
facessero prigioniero; se vi separassero da vo- 
-stra moglie e da’ vostri figliuoli ; $e volessero 
ritenervi per tutta la vostra vita a coltivare la 
terra; credereste voi dover rimanere nella con- 
dizione alla quale sareste chiamato? Io credo 
piuttosto che il primo cavallo che vi venisse al- 
le mani sarebbe da voi riguardato come un’in- 
dicazione della Provvidenza. 
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Il vecchio fu colpito da un tal 'ragionamene 
i to; ma sebbene egli non fosse gran ragionato- 
re, si distingueva però da buon numero di lo- 
gici in questo, che aveva il giudizio di non dir 
j* nulla quandonon ave a nulla da dire. Si conten- 
l tò di passarla mano attorno al suo ombrella, 

I occupandosi ad aggiustarne studiosamente le* 
I pieghe. 

— Voi sapete, riprese nel tempo stesso, che 
I ió vi fui sempre amico, e mai non ebbi in mira 
che il ben vostro. Orci mhsembra che corria- 
te un tremèndo pericolo, al quale non isfuggi- 
j rete. Se voi siete preso, sarete più infelice che 
I mai; vi schiacceranno sotto le torture, vi ucci- 
deranno più che a mezzo, e finiranno col ven- 
dervi per avallo ai Mississipi. 

— Signor Wilson, io so a che cosa m’espon- 
i go; ma ò preso le mie precauzioni. 

E, sbottonando il suo pastrano; Giorgio la- 
sciò .vedere un coltellaccio e un paio di pistole. 

— Ecco come ricevere i miei aggressori, sog- 
giunse; io non andrò mai negli Stati del Sud. 
Se mi si volesse costringere, saprei assicurar- 
mi sei piedi di terra libera, che possederei nel 
Kentucky per la prima e l’ultima volta. 

— In verità , Giorgio , lo stato della vostra 
mente m’atterrisce, m’inquieta, mi fa dispera- 
re ! voler violare le leggi del vostro paese ! 

— Ancor una volta mio paese! 'Signor Wil- 
son, voi avete una patria, voi; ina ne ò io una? 
io nato di madre schiava ? Quai leggi vi à egli 



per noi? noi non facciamo le vostre leggi, non 
le ratifichiamo; non abbiam quindi nulla a che 
& re con esse. Coleste leggi non servono chea 
schiacciarci , che a mantenerci sotto il giogo. 
Non ò io udito i discorsi che voi pronunzia- 
le il 4 luglio, anniversario della proclamazio- 
ne .della vostra indipendenza? Non dite voi tutti 
gli anni alla stessa epoca che il vostro gover- 
no à la. sua autorità dal consenso dei governa- 
ti? Somiglianti parole non dàn luogo a riflette- 
re od a paragonare? 

La mente di Wilson era di quelle, per aver 
un’ immagine delie quali potrebbe prendersi 
una balla di cotone , flaccida, compressibile, 
ingarbugliata e senz’alcuna consistenza. Egli 
compativa Giorgio con tutto il cuore ; aveva 
un’idea vaga e nebulosa delle emozioni che a- 
uimar doveano lo schiavo ribellato; ma per un 
sentimento di dovere persisteva a volerlo ri- 
mettere sulla diritta via. - 

— Giorgio, diss’egli, mordendo convulsiva- 
mente il manico del suo ombrella , voi non 
dovreste nudrire simili pensieri; non possono 
che esser nocivi alle persone della vostra con- 
dizione. (< . - ■ j 

Giorgio venne a sedersi convulsivamente in 
faccia a lui.-rGuardatemi, signor Wilson, scia- 
mò; non sop io un uomo come voi ? Vedete fi 
mio volto , vedete le mie mani , vedete il mio 
corpo! — si rizzò alteramente. — Nopson io un 
uomo come un altro? Ebbeneljnio padre, uno 
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dei vostri piantatori del Kentucky , non si è 
degnato, prima di morire, di prendere degli spe- 
dienti per impedire ch’io fossi venduto co’suoi 
cani e co’ suoi cavalli. Io ò veduto mia madre 
messa all’incanto co’suoi sette figliuoli; essi fu- 
ron venduti in presenza di lei, ad uno ad uno 
a diversi padroni. Io era l’ultimo; ella, s’ingi— 
nocchio innanzi all’acquirente, supplicandolo 
di comprar lei insieme con me, affinchè le ri- 
manesse almeno un figliuolo; e colui la re- 
spinse d ; un calcio. Io era presente; egli mi fe r • 
legare al collo del suo cavallo, e mentre mi 
portavano via, i gemiti di mia madre mi riso- 
narono alle orecchie per l’ultima volta. 

— Ebbene, dopo ciò ? 

— Il mio padrone venne ad accordi con uno 
degli acquirenti per comprare la mia sorella 
maggiore. Era una buona fanciulla , pia , ap- 
partenente alla setta degli anabattisti ì e bella 
quanto la povera mia madre. Ella era ben e- 
ducata, avea delle buone maniere. Sulle pri- 
mo io fai ben lieto ch’ella fosse stata compra- 
ta, giacche aveva un’amica presso di me ; ma 
non andò guari e ne fui desolato. Io la vidi 
sferzare; e mi parve che ogni colpo mi ripiom- 
basse sul cuore, ed io non potevo nulla per soc- 
correrlavElla fu sferzata, signore, per aver vo- 
luto comportarsi onestamente, il che le vostre 
leggi punto non permettono alle donne schia- 
ve. Finalmente fece parte del branco d’ un 
mercante di carne umana ; la mandarono alla 
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Nuòva-Orléans per punirla della sua virtù, ed 
io non ne ò più udito a parlare. Io sori venuto 
crescendo lungamente , penosamente, senza 
padre, .senza madre; senza sorella, senz’alcuno 
cui calesse di me, sempre rimbrottato, battu- 
to, privato di tutto. Talvolta avevo una fame 
che avrei volentieri divorato le ossa che si ge- 
lavano 'ai cani. Eppure, quand’ero fanciullo e 
passavo le notti intiere in lamentose veglie , 
non era già la fame, non era già la frusta che 
mi facea piangere , signornò ; era di non ave- 
re nè madre nè sorella; era di non avere al- 
cun amico per amarmi sopra la terra. Io 
non avea mai conosciuta questa felicità , non 
aveva mai ottenuta una sola parola bene- 
vola innanzi l’ora che venni a lavorar nella vo- 
stra fabbrica. Fui ben trattato da voi , signor 
Wilson; grazie a voi appresi a leggere, a scri- 
vere ; ebbi la nòbile ambizione di condurmi 
bene e di divenir qualche cosa; e Dio sa quan- 
to io Ve he sia riconoscente. Da voi trovai mia 
moglie; voi l’avete veduta; sapete che è bella. 
Quando conóbbi ch'ella mi amava, quando la 
‘sposai, credetti appena alla mia. esistenza, tan- 
to ero felice! Ella è quanto bella-, buona ! Ma 
a che. son servitele sue qualità? È venuto il 
mio padrone ; mi à strappato a’ miei lavori, ai 
miei amici, a tutto ciò che io amava; mi à ri- 
cacciato. nella polvere. Io obbliava "quel che 
ero, diceva egli; ei voleva insegnarmi eh’ io 
non era altro che un negro. Egli si mise fra 
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mia moglie e me, e pretese ch’io dovessi ab- 
bandonarla per isposarne un’altra! .... E tutte 

Q ueste infamie , le vostre leggi gli danno il 
ritto di commetterle , in onta all’onore , in 
onta a Dio! Sì, pensateci, signor Wilson; non 
ve ne à pur una che non sia autorizzata dalle 
vostre leggi egli può spezzare il cuore, alle 
madri, alle sorelle, alle spose, a’ mariti ; ed a 
niuno. è permesso di dirgli no ! E voi sostene- 
te che coteste son le leggi del mio paese I 

Signore, io non ò paese così come non ò pa- 
dre; ma io mi creerò una patria. In quanto 
alla vostra, tutto quel che io chieggo si è dì 
poterne uscire. Quand’io sarò al Canadà , ove 
le leggi mi proteggeranno come cittadino , 
quella sarà la patria mia, ed alle sue leggi ub- 
bidirò. Ma se alcuno si proverà ad arrestarmi, 
badi bene a sè, giacche' io sono determinato I 
Io combatterò per la mia libertà sino all’ulti- 
mo sospiro. Voi dite che i vostri padri prese- 
ro le armi per esser liberi, egli era il loro drit- 
to; egli è pure il mio! 

Questo discorso di Giorgio fu inframmezza- 
to da lagrime, da gesti animati; ora ei si sede- 
va avanti a Wilson , ed ora misurava a passi 
concitati la stanza. Il vecchio non potè far di 
manco d’intenerirsi, e portò a’ suoi occhi ti- 
midi il suo gran fazzoletto giallo. 

— Vadano al diavolo i padroni ! sciamò di 
repente. Maledizione alla loro condotta infer- 
nale! ... Iddio mi perdoni , credo che io sta 



14 

imprecando! ... Via dunque, Giorgio, seguite 
pure il vostro indirizzo; ma siate prudente, a- 
mico mio. Non uccidete fuorché in caso di le- 
gittima difesa, o piuttosto non uccidete pun- 
to, che vai meglio. Dov'è vostra moglie ? 

Ella è partita , portando nelle braccia il 

figliuolo, per andarne Dio sa dove: à per gui- 
da la stella del nord. In qual luogo la rivedrò? 
CÌTÌtroveremo mai in questo mondo? Noi so. 

— Possibile! la famiglia Sfoelby era sì buo- 

nar! ' 1 “ ’ • ' i , ( ' ‘ 

— Le buone famiglie àn de’ debiti, e le leg- 
gi del vostro paese danno loro la facoltà di 
svellere il figlio dal seno della madre per pa- 
gare i debiti del padrone. 1 

— Basta, riprese l’onesto Wilson, frugando 
nella tasca; non voglio discutere su di ciò. Te- 
nete, Giorgio, questo è per voi. 

E trasse dal taccuino un pacco di.biglietti • 
che offrì al mulatto. \ 

— No, mio buon signore, rispose Giorgio ; 
voi avete già fatto molto per me, e questo do- 
no potrebbe tornarvi grave. Io aveva de’ ri- 
sparmi che m'è venuto fatto di sottrarre alla 
rapacità di M. Harris. Ho danaro abbastanza , 
spero, per compiere il mio viaggio. 

— Accettate, amico mio. Il danaro è d’ un 
gran sussidio; non se rte à mai di troppo, pur- 
ché si adoperi onestamente. Prendete, pren- 
dete, figliuol mio. 

A condizione ch’io vel restituisca più tar- 
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di, a titolo dunprestitO, disse Giorgio r e -si 
prese i biglietti. 

— Ora, Giorgio, «pianto tempo fiaterei as- 
segnamento di viaggiare ih tal gmsa TNon - • 
molto, pensomi ; voi sostenete mirabìlmewt*' 
il vostro personaggio; ma ri vostro ardimen- 
to è imprudente. Ghi è quel negro che vi ae 4 - 
compagna ? - • Ai ' — 

— Un uomo a me devoto, il quale paàs&al 
Canadè or fa un annoi 1 . Ha saputo -che il suo 
padrone , furibondo per la fuga di lui , tortu* 
lava la sua povera vecchia madre; -ed è rito** 
nato per racconsolarla e condurla seco, segli 
veniva fatto, ->• • . ■ * j; *‘ " > 

— È riuscito ? - »• J! 

— Non ancora: egli Si aggira per intorno» 
all’abitazione, ma nbn à peranco trovata occa- 
sione favorevole. Intanto mi aecompagrteràfi- 
no all’Ohio per affidarmi a- taluni amici da' qaa- - * 
li egli è stato soccorso ; indi ritornerà appren- 
der sua madrn: *•*'? i* ■ ■" '* *•••<•. * * • 

—È pericoloso 5 , pericolosis^mo , disse 41 
vecehio. « > 

Giorgio rialzò la testa e sorrise sdegnosa-^ 
mente.- Wilson lo riguardò coir u ir ingenuo 
stupore^ — Vir siete singolarmente^viluppatò’i' 
ragaazo mio! Voi m^avet'e un’ aria di’ sieu&h-; 
parlate, operate da uomo.'’ *•' • “ •«» / 

* — Perchè non sonò schiavo! repliod altera* 
mente il mulatto. Signorsì; è per l’utfittfa'Vol*" 
ta -eh’ io ò chiamato alcunomio padrone ; io 
sono libero I 
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— Badate bene! voi non siete ancor salvo; 
potreste esser preso. > > 

— Tutti gli uomini son liberi ed uguali. nel- 
la tomba, signor Wilson, ed io vi scenderò, se 
è d’uopo. 

— In verità la vostra audacia mi confonde. 
Entrare in un albergo così prossimo,! 

— Signor Wilson, il mio incesso è sì ardito 
e questo albergo è sì prossimo che io non 
posso ispirar sospetto. Andranno a cercarmi 

f uti lungi; e poi , non son io ben trasformato? 
1 padrone di Jim non abita in questa contea; 
egli non è punto conosciuto in queste parti. 
Jim à cessato d’essere ricercato, e a niuno, pen- 
somi, andrà pel capo di confrontarmi co' con- 
trassegni dati nel cartello. 

t Ma quel marchio, quella lettera H? 

Il mulatto si cavò il guanto , e mostrò sul- 
la manodestra una cicatrice guarita di recente. 

~r*È un’ultima pruova di benevolenza diM. 
Harris. Corrono or quindici giorni , gli prese 
il ruzzo di marchiarmi con la sua iniziale, per- 
chè credeva che volessi evadere. E ben can- 
cellato, non è vero ? 

— Dichiaro che il sangue mi si agghiaccia 
nelle vene quando penso a’vostri pericoli. 

— Il mio sangue è rimasto agghiacciato per 
lunghi anni; ma ora bolle. 

Vi furono pochi istanti di silenzio , e Gior- 
gio soggiunse ; 

Io mi sono accorto che voi mi riconosce- 
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vate ed ò creduto necessario d’aver questa con- 
ferenza con esso voi, per tema d’esser tradito 
dalla vostra sorpresa. Io parto doman mattina 
innanzi giorno ; domani sera spero riposarmi, 
sano e salvo nello Stato dejl’Ohio. Viaggerò di: 
pieno giorno, farò sosta ne’migliori alberghi,, 
desinerò co’ padroni della terra. Addio dun- 
que; se udrete dire che son preso, potrete es- 
ser certo che sarò morto. ' 

L’uomo di colore tese la mano con la mae- 
stà d’un principe. 11 vecchiotto la strinse cor- 
dialmente, raccomandò di nuovo la prudenza 
al suo antico operaio, prese l’ombrella ed uscì.. 

Giorgio si tenne uii momento in aria penso- 
sa all’uscio , che il vecchio avea testò chiuso ; 
d’un subito gli passò un’idea per la mente, ria- 
prì la porta e gridò nella scalinata : 

— Signor Wilson, un’altra parola ! 

Il manifattore rientrò, e Giorgio, dopo aver 
richiusa la porta, rimase alquanti minuti irre- 
soluto, a capo chino. 

— Signor Wilson, disse poi con isforzo, voi 
m’avete trattato da cristiano.... soffrite ch’io vi 
domandi ancora un atto di carità cristiana... 

— E quale ? ’ 

— Voi avete ragione; io corro de’grandi ri- 
schi.... Se muoio, niuno se ne metterà pensie- 
ro ; sarò interrato nel primo fosso , come uri - 
cane. In capo a qualche giorno tutti m’avran- 
no obbliato, eccetto lamia povera moglie!... 
Povera amica! ella mi piangerà!., ed ió brame- 
Vol. II. 1 * 
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rei, signor Wilson, farle giungere questo s*p il- 
io.... fuupasua strenna; piacciavi toglier que- 
sto caricò, mandateglielo, e ditele ch’io ramai 
fino alla mia ora estrema.... Lo volete? Lo.vo- 

- . ». ■ i < rii '• -i-ì i 

lete voi? . f. ... . 

— Certissimamente, mio bravò amico, disse 
il manifattore con voce tremula di emozione. 

— Ditele pure che faccia in guisa di recarsi 
al Canada. La sua padrona è affettuosa^ la ca- 
sa in cui è nata de è carabina che monta? Che 
la non torni mai indietro; giacche la schiavitù 
va sempre a metter capo alla misèria'. Racco- 
mandatele di educare il figlio nostro da uomo 
libero, ed allora egli non soffrirà com'io ò sof- 
ferto. . Me lo prométtete ? ' 

— Sì , Giorgio ; ma io spero che non mo- 
riate. Fate cuore ; voi siete un brayq giovane; 
io desidero con tutta Tannila che giungiate sa- 
no e salvo al termine del vostro viaggio. 

— Ma ìiv\i in chi io possa aver fiducia? scia- 
mò Giorgio con un accento di 'disperazione sì 
* profonda che Wilsoa ne fu turbato. 

—Non parlate cos), amico mio. disse il vèc- 
chio con voce tropea. V’è un Dio;, credete in lui, 
fidatevi a lui‘, e son convinto ch'egli vi assi- 
sterà. Il bene trionfa sempre, se non in questa 
vita, almeno noITaltrà. • 

La pietà sincera e la Benevolenza di questo 
uomo semplice dettero ài svio volto una mo- 
mentanea dignità, ’e.ii alle sue . parole un’auto- 
jità imponente.il mulatto che andava su e giù 



per la camera si arrestò per meditare , e disse 
con tranquillità : 

—Grazie dovermi detto ciò, mio buon ami- 
co: vi rifletterò: ’ 

■ . • ' • v •• • 




CAPITOLO XII 





• . 

\ " Curiosi ragguagli d'uii commercio lesole. ' ' 

• ■ frò ; - 

M.Haley e Tom proseguirono il loro- cammi- 
no meditando ciascuno dal canto suo. Sòtfpur 
degne di curiosità le riflessioni di due uomini 
seduti allo stesso banco; "Eglino àonp’ i mede- 
simi organi; gli stessi oggetti passan loro din- 
nanzi agli occhi; eppur le loro riflessioni sono 
essenzialmente diverse. 

Per citarne un esempio, Haley s’occupava 
della statura del suo schiavo, e' del prezzo che 
gliene verrebbe dato, se riusciva a mantener- 
lo in buono stato fino al mercato. Andava di- 
visando di quanti capi comporrebbe la sua 
mandra, Valutava con la sua immaginazione 
gli uomini, le donne ed i fanciulli che dovea- 
no comporla. Poscia ammirava la sua umani- 
tà ; quando gli altri mercanti incatenavano i 
loro negri piedi e mani , egli lasciava a Tom 
l’uso di queste finché Io schiavo si conducesse 
bene . Sospi ra va pensa ndo al l’ingratftud i ne del- 
la natura umana , ingratitudine sì profonda 
che forse impediva a Tom di apprezzare la 
bontà di lui. Alla stéssa guisa 1 era egli slatto 



20 

ingannato da molti negri che avea trattati 
con mitezza , e si stupiva d’essere ancora così 
pieno di filantropia. 

In quanto a Tom, egli ruminava queste pa- 
role che incessantemente gli ricorrevano al 
pensiero : a Noi non abbiamo un’ abitazione 
fìssa, ma ne cerchiamo una nell’ avvenire. » 

Queste parole di un libro sacro che consul- 
tano principalmente gli uomini illetterati, àn- 
no avuta in ogni tempo una strana influenza 
sulle persone povere e semplici come Tom. 
Esse scendono addentro nell’anima, la strap- 
pano alla disperazione e la riempiono di co- 
raggio e di entusiasmo. 

Haley cavò di tasca dei giornali e si mise a 
percorrere gli annunzi con un vivo interesse. 
Siccome compitava assai stentatamente, dopo 
avere studiatele frasi, le leggeva lentamente 
sottovoce. A questo modo recitò l’avviso che 
segue : , . 

VENDITA DI NEGRI PER AUTORITÀ 7 
/ DI GIUSTIZIA. • ; , 

• . • • . r r . 

* <.!.*• ■ . • ‘ •' * 

Conformemente alla decisione della Corte 

saran venduti, mercoledì 20 febbraio, innanzi 
la porta del tribunale, nella città di Washin- 
gton, i seguenti negri: . / 

Agar, di sessantanni; John, di trènt’ anni; 
Ben , di ventun anno ; Saul , -di cinquanta- 
cinque anni; Alberto, di quattordici anni. 
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Saranno venduti a benefizio de’creditori ed 
eredi di Jesse Bìutchford, Èsquire. 

■ Gli esecutori testamentari, 
Firmati : Samuele Morris 
Tommaso Flint 

, • y. *.,*,*• r » ' v , • 

— Bisognerà vedere, disse Haley indirizzan- 
dosi a Tom in mancanza d’un altro interlocu- 
tore. Io ò l’intenzione di menar con voi un as- 
sortimento di prima qualità ; sarete in buona 
compagnia. Noi dunqùe ci recheremo in pri- 
ma a Washington r dovè io vi farò mettere in 
prigione fino a che avrò terminato i miei affari. 

Tom ricevè rassegnato questa lieta novella. 
Soltanto chiese a sè stesso se un gran novero di 
quegl’in’felici avesse moglie è figliuoli, e se sof- 
frirebbero quanto lui in abbandonarli. Biso- 
gna pur confessare che gli riesci non poco du- 
ro l’annunzio che' verrebbe gittato in carcere 
come un delinquente: Egli s’era mai sempre 
condotto onoratamente ; era altpro della sua 
probità, e rendeva a sè medesimo questa testi- 
monianza che, se avesse appartenuto a una clas- 
se elevata della società, nbn avrebbe giammai 
meritata una condanna infamante. Checché ne 
fosse, verso' il cader del giorno , Haley e Tom 
s'istallarono a Washington, l’u^ in una taver- 
na, l’altro in una segreta. 

Il domani, verso le undici ore, una folld mi- 
sta di tutti .gli elementi si raccolse appiè della 
scala del tribunale. Attendendo l’ora dell’ in- 
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canto,, gli amatori fumavano, imprecavano , 
o conversavano, secondo lejnclinazipnbrispet- 
tive. Gli uomini e le donne da vendere forma- 
vano un gruppo a parte. La donna indicata 
negli abissi sotto il nome d’Agar uvea il tipo 
afìfricano. Era possibile clic non avesse più in 
là de’sessantlanni; ma sembrava aver molto di 
più. Era quasi cieca, coperta di reumatismi, e 
precocemente invecchiata per le fatiche e le 
infermità. Presso a lei teneasi Alberto, giovi- 
netto di quattordici anni, unico avanzo di nu- 
merosa famiglia di cui tutti i membri erano 
successivamente stati menati alla Nuova - Or- 
léans. La vecchia madre lo teneva a due ma- 
ni pel lembo della veste, e contemplava con 
ansietà tutti coloro che si avvicinavano per e- 
saminarlò. .. ... 

— Non temete, mamma Agar, disse il negro 
più provetto in età. Io ò parlato 'all’esecutore 
testamentario , ed egli crede poter adopera- 
re in guisa da vendervi entrambi in una sola 
quota. ‘ s , .'V 

— Io non sono ancora da rifiutare, rispose 
Agar levando le sue mani tremanti ; posso far 
la cucina e rigovernar le stoviglie. Porto pure 
il pregio che mi.comprinò, tanto più che sarà 
a buon mercato. 

In questa Haley si schiuse il passaggio fra 
la moltitudine e s’avanzò verso il vecchio. Gli 
apri la bocca, gli esaminò le mascelle , e per 
giudicar del giuoco de’ suoi muscoli , gli ven- 
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ne ordinando ora di star ritto’, ord di curvar 
la schiena., e d’eseguire varie evoluzioni. Pas* 
sò a un altro schiavo é Io sottomise à’medesi- 
mi sperimenti. Guardò in ultimo luogo Alber- 
to.' gli tastò le braccia e gl’ingiunSe di saltale, 
atiì ne di veder la suà abilità. 

— E troppo giovine, non può esser venduto 
senza di mé,dissecòn impeto la vecchia madre. 
Egli ed io' formiamo una qtiota sola, signóre; 
io sono ancor forte; -ed atta a lavorar molto. 

— Sopra una piantagione, Oh? disse ilaley; 
e molto probabile. 

Poscia, soddisfatto del suo esame, si mise a 
passeggiar nella corte con le mani in tasca, 
col sigaro alla bocca e col cappello in sull’o- 
recchio. 

— Come vi sembrano? gli domandò un à- 
matore che lo averi seguito passo a passo per 
formarsi un’opinione su quella di lui. 

— Per me io ‘sovrimporrei sti’ giovani , e 
massime sù quel garzoncello. * • 

— Pare che vogliano vendere insieme il fi- 
glio e la madre? 

— Lei? disse Halevi è una vecchia rozza che 
non varrebbe l’alimento. \ 

— ^Sicché non fa per voi? 

— 1 Dovrei esser matto.... ella ci vede appe* 
na. e sembra idiota.... 

— V’è pure della gente che compra coteste 
vecchie comari , e ne trae un buon partito, 
disse pensosamente l’amatore. 
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— É possibile ; ma io non la vorrei neppur 
gratis?. 

— Sarebbe un peccato di non menar la ma- 
dre col figlio..... Sembra essergli molto affe- 
zionata, e il suo prezzo non sarà mica alto. 

— Sarebbe sempre danaro buttato, disse Ha- 
Jey. Io comprerò il giovane per rivenderlo in 
una puntazione : che diamin vorreste che mi 
facessi della madre? 

— Elia sarà disperata.... 

— É naturale , rispose freddamente Haley. 
Il colloquio fu interrotto da un grande schia- 
mazzo, e il commissario delle spropriazioni , 
omicciatto membruto dal sembiante affaccen- 
dato e d’ importanza , si fé' largo a traverso 
alla calca. La vecchia mise un sospiro e chia- 
mò istintivamente il figlio. , 

— Alberto, tienti presso di me, saremo ag- 
giudicati insieme. - / 

— Ahi mamma, temo di no ! 

— Lo debbono, figlio mio; io non posso vi- 
vere se non vi acconsentono, disse la vecchia 
con veemenza. 

Il commissario annunziò con voce stento- 
rea che si procederebbe alla vendita di pa- 
recchi negri , per quote o per capi , a volon- 
tà degli acquirenti. Cominciò T incanto, I ne- 
gri compresi nella lista furono aggiudicati a 
prezzi elevati, il che provava clic .l'offerta non 
rispondeva per anco, alla domanda., Ilaley ne 
ebbe due di parte suai , 
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•— Su, ragazzo, disse il commissario, dando 
ad Alberto un leggier colpo col suo martello; 
in piedi ! e mostrate la vostra agilità. 

— Metteteci insieme, signore , insieme, se 
vi piace, disse la vecchia,, afferrandosi al fi- 
gliuolo. 

« — Andate IH rispose colui, voi venite l’ulti- 
ma. Andiamo, ragazzo, saltate! 

E respinse indietro, la vecchia madre ed in 
avanti il figlio, che si rivolse un momento al 
suono de’singulti materni , e s’ avanzò poscia 
in mezzo al cerchio. II suo bel volto , le pro- 
porzioni regolari, le agili membra , eccitaron 
tosto la concorrenza, e molte offerte giunsero 
a un tempo agli orecchi del commissario ese- 
cutore. Quasiché atterrito da tutte quelle vo- 
ci simultanee , il fanciullo moveva intorno a 
sè delle occhiate inquiète. Fu aggiudicato ad 
Ilaley, cui la vecchia tremante si mise ad im- 
plorare a mani giunte. 

— Comprate anche me, signore,, in nome 
del nostro buon Dio! compratemi, io morrò 
se voi non lo farete ! ■ ■•••• • 

— Morreste più facilmente, s’io vi compras- 
si.... No !..}«’ , * . ; ii •' i < * *. • 

L’ aggiudicazione della misera vecchia fu 
spacciata sommariamente. L’ uomo che avea 
consigliato Haley e che sembrava non privo 
di compassione, la comprò per una bagattel- 
la, e gli astanti si dispersero. Le vittime della 
vendita , che vivevano insieme da più anni, si 
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riunirono attorno alla vecchia, la cui dispera- 
jeiOne laceravi il cuore. ' A . 

— Non si polca lasciarmene tono? Aveampro- 
messo di-lascianuepc uno , ripeteva con tuo- 
no di voce straziante. < : 

— Abbiate fede nel Signore, mamma Agar, 
disse' ihmen giovane *de’ negri. : 

— Che bene mr farà,? , < 

v — - Consolatevi, mamma; si dice che avete un 
buon padrone. .. . 

— Non «mi cal punto, non ne fo caso! 0 Al- 
berto! eri l’Ultimo mio figliuola ! Come 'vivere 
senza di te? . - . ' 

— Non v’è mo don-li menar via questa don- 
na! disse seccamente Haleypella'spreea il fia- 
to a gridar cóme fa. 

, Taluni degli astanti^ tra con la persuasione 
e. con Inforza , fecero che -la vecchia lasciasse 
alfineàl fanciullo che tuttora riteneva , e cer- 
carono di confortarla in quel che la conduce- 
vano al carretto del sua nuovo padrone. 

— Andiamo! disse Ha lev ; e riunendo i suoi 
tre acquisti, mise a ciascuno le man otte, li le- 
gò a una lunga catena, pois! cacciò innanzi il 
suo bestiame umano fino al carcere. 1 “ 

In capo a pochi giórni s’ imbarcò suII’Ohio 
con le prime reclute della sua truppa. Doveva 
cammin facendo raccoglierne altre , di cui 
s’era assicuratala proprietà o direttamente, o 
per>mezzo de’suoi agenti, e che l’attendevano 
a diversi scali, v 
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La Belle-Rivière , uno de’piu bei battelli che 
avessero mai solcate le acque deH’Ohio, di- 
scendeva gaiamente il fiume sotto uno splen- 
dido cielo ; le barre e le stelle della bandiera 
americana svolazzavano sulla prua ; il ponte 
era coverto di leggiadre dame, di eleganti-ca- 
valieri che godevano la bolla giornata. Tutto 
era ridente, animato, pieno rii vita nella 
chiglia gemeva il bestiame di Haley bistrato 
con le altre merci; i membri. che lo compone- 
vano erano ammucchiati insieme e parlavansi 
a voce bassa. . 

— r Figliuoli, gridò loro Haley/ speró-che vi 
ternate di buon umore; senza grugno , se vi 
piace; alzate la testa; conducetevi bene con me 
e mi condurrò bene con voi* ‘ >■>■( 

fecondo il costume invariabile de’ negri, gli 
schiavi risposero : — Sissignore'. Ma era forza 
riconoscere che il loro buon umore non era 
niente adatto evidente* Eglino aveano certi 
pregiudizi in favore delle loro mogli, delle 
madri , de’ figliuoli che avean veduti per l’ul- 
tima volta , e la 'letizia che da loro si esigeva 
producevasi non facilmente. 

L’articolo messo nel catalogo sotto la ru- 
brica « John, di anni trenta», posò le sue mani 
incatenate in sulle ginocchia di Jom e gli dis- 
se: — Avevo una moglie, e non sa nulla della 
mia sorte, la povera creatura! 

— Dóve sta? disse Tom. 

— In un albergo a poche miglia di qua ; 
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vorrei pur rivederla un’ altra volta in questo 
mondo! - ' ■ / ... • 

Povero John! questo voto era naturalo , e 
non meno naturalmente grondarono le lagri- 
me sulle sue gote che s’ egli fosse stato un 
bianco. Un-lungo sospiro uscì del petto ango- 
scialo di Tom , il quale tentò bene 0 male di 
racconsolare il suo compagno. 

Ai di sopra delle loro teste, sul ponte, eran 
sedute delle coppie felici, intorno alle quali 
saltellavano de’ bimbi giulivi come farfalle. 

— Mamma, disse un fanciullo che avea fatta 
una escursione nella cala, v'è a bordo un mer- 
cante di negri con cinque o sei schiavi. 

— Sventurati ! disse la madre con tuono di 
dolore e d' indegnazione, - 

— Di che si tratta?domandò un'altra signora. 

. — Di schiavi che son quaggiù. 

— Ed anno le catene, aggiunse il fanciullo. 
— Che vergogna pel nostro paese di veder- 
vi simili spettacoli ! disse una terza signora. 

— Oh! sciamò una quarta, che cuciva all’u- 
scio della sua cameretta fra’ suqì due figliuo- 
li, v’è il prò c il contra. Io ò viaggiato nel Mez- 
zodì, e credo francamente che i negri son più 
felici che se fossero liberi, ■ 

— Taluni godono del benessere familiare, 
noi nego punto, riprese la prima signora; quel 
che y’è di più ributtante nella schiavitù è che 
oltraggia le più 
famiglie. 
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— E dispiacevole senza dubbio , rispose la 
quarta dama, esaminando l’effetto d’un abitino 
che avea compiuto, ma ciò non accade spesso. 

_ — Accade tutti i giorni! sciamò la prima si- 
gnora. lo ò passato parecchi anni nel Kentucky 
e nella Virginia, e sono stata testimone di mi- 
serie che fan sanguinare il cuore. Supponete, 
signora, che vi tolgano i vostri due ligliuoli 
per venderli. •' 

— Non possiamo giudicare da’ nostri propri 
sentimenti di quelli della gente di tal classe. 

— Voi non li conoscete, signora, ripigliò con 
calore la prima interlocutrice. lo sono stata al- 
levata in mezzo ad essi, e so che àn de’ senti- 
menti non men vivi, e più vivi fórse de’ nostri. 

— Veramente ! sciamò la quarta ; poi sba- 
digliò , guardò per la finestra del camerino, e 
terminò come avea cominciato, dicendo:— Ad 
ogni modo io credo che i negri son più felici 
che se fossero liberi. 

— Un grave personaggio in abito nero, un 
ministro che era seduto presso alla porta della 
cameretta, gittò una parola nella conversazio-, 
ne. — Indubitatamente, diss’egli, l’intenzione 
della Provvidenza Ò che la razza affricana sia 
schiava. La Scrittura dice: «Maledetto Canaan! 
che egli sia rispetto ai suoi fratelli lo schiavo 
degli schiavi >y ! 

— Straniero, disse un uomo d’alta statura, 
interpretate voi il testo nel suo vero senso ? 

— Certamente. Egli piacque alla Provviden- 
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za, per motivi impenetrabili', di condannar 
quella razza alla servitù,, or son de’ secoli ; e 
noi' non dobbiamo opporci a’ suoi decreti. 

— In questo caso, 'riprese'!? altro, io mi da- 
rò da fare-exomprerò de’ negri , poiché è que- 
sta la volontà del cielo/ al quale bisogna ob- 
bedire. I negri >son fatti peresser venduti , 
malmenati., oppressi: -ecco uri modo di vede- 
re rassicurante! Non ò questo il vostro avviso - , 
straniero V 

Queste parole indirizza vansi ad Hnley.il qua- 
le con le mani in bisca, appoggiato al caldano, 
prestava un orecchiò attento ai colloquio; , 

— Non v.’ò mai posto mente, rispose Halcy: 

10 non ò punto.tì -istruzione ; ò abbracciala la 
professione di mercante di schiavi per aver dei 
mezzi d’esistenza. Se mi son male apposto, a- 
vrò cura di pentirmene a proposito. 

— Che serve! riprese l’uòmo d’alta statura; 
non avete vói udito quel che dice la Scrittura? 
Vedete mo quanto è utile efi conoscerla ! Se 
aveste studiala la Bibbia come questo bravo 
uomo, sareste- d'a lunga pezza» liberato da ogni 
scrupolo e v’avreste risparmiato molte inquie- 
tudini. Vi sarebbe bastato dire: Maledetto sia... 
non rammento il nome; ed avreste continuato 

11 vostro commercio con Una perfetta tranquil- 
lità. v. •rNV/td.b 

Quegli che così favellava era John il cozzo- 
ne, che noi abbicai già presentato ai nostri let- 
tori nell’albergo del Kentucky. La sua lunga 




faccia angolosa raggiò d’un ironico sorriso ed 
ei si mise a fumare. 7 

Un giovane di gracile aspetto, ma le cui fat^ 
tezze esprimevano non minor sensibilità che 
intelligenza, prese la parola e disse: « Non fate 
ad altrui quello non vorreste che a voi si faces- 
se». Non è egli concludente ai pari della male- 
dizione di Canaan? 

— Così pare alla povera goutc come noi,dis- 
se John, fumando come un-vulcano. 

Quel giovane lo considerò ed era per ag- 
giunger qualche cosa, quanda il battello arre- 
stossi. Tutta la compagnia si slanciò sul bor- 
do per saper dove si giungeva. Tosto che si 
fu gittate il ponte, una negra attraversò la 
calca, scese precipitosa in fondo alla. chiglia, 
e gittossi til collo dello schiavo designato sot- 
to la rubrica di « John, d’anni treuta ». 

Era sua moglie ; ma perchè raccontare il 
loro incontro? Sonaci tutti i giorni .esempi di 
miserie simili, di deboli separati gli uni dagli 
altri e ridotti alla disperazione, pel maggior 
prò. de forti. Di fermo non è necessario ridirli 
nè per gli uomini, nè per Colui che mai, non 
è sordo a gemiti degl’.infelici , benché non 
sempre lo manifesti. . 

11 giovane ehe;avea perorata la causa del- 
V umanità contemplava questa scena con le 
braccia incrocicchiate. — Amico, disse ad Hà- 
ley , come potete voi, come, osate esercitar un 
simigliatile mestiere? Mirate quei due sveniti- 



rati! Io esulto nel mio cuore di andar a rive- 
dere, a casa mia, mia moglie e mio figlio ; e la 
stessa campana, il cui squillo mi ravvicinerà ad 
essi, sonerà per quella donna e quell’uomo l’i- 
stante d’un’eterna separazione.Siatene convin- 
to, iddio vi giudicherà! ' > 

11 trafficante di schiavi si allontanò in si- 
lenzio. , ‘ » 

Dite su ! gli gridò il cozzone, par che non 

tutti sieno dello stesso avviso. Quello stra- 
niero U non sembra punto gran partigiano 
della maledizione di ... non mi ricordo d no- 
me.. ; 

Haley fe’ udire come un sordo grugnito. 

— E non lascia altrimenti d’essere stimabi- 
le, soggiunse John il sensale: possa la sua 
predizione non avverarsi quando sarete citato 
innanzi al gran tribunale l 

Haley se ne andò meditando all’altra estre- 
mità del battello. ■ * 

Se mi vien fatto di dar via con vantaggio 

tre o quattro mandre , pensava egli , abban- 
donerò il mestiere, chò veramente à i suoi pe- 

ricofi. * • ... 

Indi diè di piglio al taccuino e si mise a ri- 
vedere i suoi' conti: spediente adoperato da 
molti altri peccatori suoi pari Come specifico 

contro i rimorsi. c 

Il battello si allontanò maestosamente dal- 
la riva; gli uomini, ricominciarono a chiac- 
chierare, a leggere, a fumare; le donne a cu- 
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ciré, i fanciulli a baloccarsi, e ^ piroscafo con- - -> 
tinuò il suo' corso. • >• ■ 

Un giorno si fermò innanzi a una piccola 
città del Kentucky, ed Haley 1 sbarcò per suoi 
affari. * • ‘ ; 

Tom,comechè avesse i ceppi a’piedi,avea 1^ 
facolt&ai prenderea quando a quando l’aria sul 
ponte.Si avvicinò affianco del legno e guarda- 
va così senza-scopo per di sopra il parapetto; 
quando vide il mercante ritornare a gran passi 
in compagnia d’una donha di colore iche por- 
tava fra le braccid un fancrullinp. Era vestita 
decentemente e la seguiva ti n ! uomo di colore 
con un valigiotto alia mano. La donna dal lie- 
to sembiante veniva scambiando delle parolè 
col suo compagno. Ella attraversò con piè-leg- 
giero^l ponte levatoio. Sonò la càippanà, il 
vapore fischiò, la macchina muggì e il battello 
discese il fiume. :>.<.< f - ■ ‘ f ’ 

La donna si allogò alla prua in* mezzo ai ba- 
gagli^ s’qccupaya di trastullare il suo bimbo. 

Haley fece alcuni giri sul pente, venne a se- 
dersi presso a lei e le parlò sottovoce*' •< - . ; 

Tóm notò ette una fosca nube copriva ilvol- 
to della donna, tatuate rispóse energicamen- 
te:— Non lo credo 1 mon lo oredò puntò! voi 
vi fate giuoco di mìe! .t ir- 

•— L Se noi credete guardate questa carta , 
disse H mercante disqhiavijè.iè contrattò -del- 
la vòstra venditay sòUqscFltto.di pugno dei vo- 

Vol. IL . *' 2 
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Stro padrone ; io vi ò pagata in moneta ben: 
sonante, ve lo assicuro.- •• 

— Il mio padrone non m’avrebbe ingannata 
così ! riprese la donna con un' agitazione sem- 
pre crescente. 

— Poiché. dubitate ancora, poiché non ve 
ne riportate al mio attestato, potete interroga- 
re chi più vi piaccia. Ehi ! signore , abbiate la 
compiacenza di leggermi quest’atto. 

— È , disse il viaggiatore interpellato ,. un 
contratto di vendita , il cui segnatario , John 
Fosdick, vi rilascia la giovane Lucia e il suo fi- 
gliuolo. L’atto è in buona forma, per quanto 
sembra. • *• . <• i.nM. • 

Le sclamazioni di quella meschina attiraro- 
no intorno a lei la moltitudine, e il mercante 
di schiavi spiegò brevemente i motivi della sua 
agitazione. .• . ‘ c. 

— Egli m’à "detto che andavo a Louisville 
per servir come cuciniera nell’albergo ove 
lavora mio marito. Questo m ; 'à detto, il mio 
padrone , e non posso persuadermi .eh 5 egli 
abbia mentito. / » i - i • 

— Ma egli vi à venduta, mia buona donna; 
non v?è mica da dubitarne* disse un uomo di i 
benevolo sembiante, dopo aver esaminate le 
carte. 

— È inutile. di parlare, riprese la donna ac- 
chetandosi d’un subito; e, divenuta apparen- 
temente calmai volse le spalle a’ curiosi ;$'as- 
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sise su un baule col figlio tra Io braccia, e fis* 
sò dei mesti sguardi sul fiume. ' 

-rrr- Si va tranquillando, disse il mercante-di 
schiavi; prende il suo malo con pazienza, , ’ 

La misera non si mosse ; il soffio benefico 
della brezza venne a rinfrescar la su,a testa» 
Vide gli ultimi splendori del sole lanciar *dei, 
solchi d' aro sullo acque ; udì delle» risa giuli- 
ve; ma il suo cuore era Come schiacciato sot- 
to un macigno. Il bimbo si rizzò, iti piedi sul 
seno di lei, le carezzò le gote, saltellava , po- 
vesciavasi indietro, balbettava de’.suoni inin- 
telligibili ; -avreste ;dettO‘ che proprio voleva 
confortarla. Sembrava stupito ci sentirsi ca- 
dere ad una ad una delle làgrime sul volto. 
Il suo cinguettìcL:infantile.> le sue ingènue 
moine finirono col dileguarla Mestizia dal vjV 
so della madre , la qUalé obhliò un istante le 
sue angosce , prodigando dell# cure .al. suo 
pargolo. .. . • • i •• - r ,vi) t . 

<3uel fanciullo mon aveva ancor- tocchi gl* 
undici mesi; ma per. la sua.età era d’una -for- 
za e d’una statura Fuòri dell’ ordinario,; non 
istava un solattitno in riposo; talché, era d’uo- 
. po che la madre desse opera incessantemente 
a ritenerlo ed a. reprimere la-sua. vispezza. 

— Ecco un bel fanciullo 1 disse un uomo 
che si fermò bruscamente dinnanzi alla donna 
con -le inaia nelle tasche; che tempo à eglL? 

*Diec| mesi e mezze, rispose la madre. 
L’uomo appellò il bambino , e gli offrì un 
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pezzo di zucchero candito, di cui quello sim- 
paticoni, portandolo doàto al la- bocca; 

— Com’è. vispo ! disse l'uòmo e s’allontanò 
zufolando. Quando^ fu all’altra estremità del 
battello, passò dinnanzi ad Haley, il quale Se 
ne stava fumando <\ccbvacciato su una catasta 

i ' l • * . A 

— Straniero, avete pur fatto il bell’acquisto, 
idi disse Ftfomb traendo di tasca uno zolfanel- 
lo per accendere Un eigaro. * 

— Credo di sì, risposo Haley. 
n_ì La menate alla Nuòva-Orléans ? 

Haley fece un segno affermativo e segui cogli 
occhi le ondulazioni del lumo del suo cigaro. 
— È destinata ad ùna puntazione? 

— Sì , disse Haley. Sono inpari calo di fare 
incetta per una puntazione, e potrò collocar- 
vela. M’ànno assicurato che è buona cucinie- 
ra : può sórvire’iti questa qualità, ovvero spe- 
luzzar del cotone: le sue dita sono acconce a 
questa specie di lavoro, le ò esaminate. In ogni 
caso la venderò bene. * ■ \ 

E Haley “riprese il- suo -eigaro/ 

— Del fanciullo non si avrà che farne in una 
puntazione , disse colui. # 

— LO venderò alla prima occasione, rispose 
Haley. *»ib 1 oflM£>sfliT 

Etì accese un secondo oigaro. 

—'Lo venderete a buon pattò, disse l’altro, 
salendo sul mucchio di casse •*$ óve si stàbili 
comodamente. , onùfcoad «teqqs 
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, — Non credè mica; è un bel soggetto, cjcit- 
to come un fuso, pingue, vigoroso, dalle carni 
' dure come mattono ! ' - - l 

È verovj ma che fastidio é'fche spese per 
allevarlo! ' ..r* . .i •. q- - 

— Oibòtoibò! riprese Haley ; si alleverà 
così facilmente dòme un’- cagnolino. -Di quF a 
un mese lt y si 4 vedrà correre da per 5 tutto. * 

* — Ho una proprietà alla quale do qualche- 
estensione, evi sarebbe posto per lui . Lamia 
cuciniere à perduto* un ; 6gl io là 9ettiriiana scor- 
sa'; si affogò nella conca men trilla sciorinava 
della biancheria. Non sarebbe malfatto di dar- 
le quésto ad* allevare.- *. •*. 

Haley e. lo strabi ero fumarono un momento 
in silenzio. Nesstm'de’ due sembrava disposto 
a venir francamente alla rjnistione. Infine l’ul- 
timo si lasciò andare a dirgli r • . ■ . > 

- u * Porche siete -deliberato; di disfarvi di- co- 
testo fantoceino , non conterete di venderlo 
più di dicéi dollari ? - ò : i.» • « - 

• Haley scosse il capo e sputò disdegnosamen- 
te. ^-Eht via! poi disse, é si rimise a' fumare. 

— Ebbene 1 straniero’, cosane chiedete, 
eh ? .i * .> *'f • » ' . ' 

Io potrei aHevarlb da me o farlo alleva- 
re; il fanciullo -li boom a spetto, é pieno di sa- 
lute, e ne troverei cento 1 dollari ; fra sei mesi 
al più tardi lo venderei dùgento su qualunque 
mercato ; sicché presentemente non Io darò a 
meno di cinquanta dollari. • 
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— 0 straniero! sciamò colui, la è da ridere 
assolutamente. • • -, 

— Non ne diffalcherò pure un centesimo. 

— Ve ne offro trenta dollari, ma non un 
centesimo di più. - 

— Facciamo d’accomodarci, riprése Haley: 
dividiamo la differenza e datemi quarantacin- 
que dollari ; è tutto quel che posso fare. 

• -*- Vada per q-uarantacinque dollari! disse 
Fauni o dopo un momento di riQessione. 

-r-E fatto 1 ripigliò Haley ; dove sbarcate ? 

— r A Louisville.- , » » ■'■ * ‘ 

! — Benissimo; vi arriveremo sull’imbrunire. 
Il bimbo dormirà , la cosa va a meraviglia. 
Menatelo tranquillamente, badando che non 
i schiamazzi. A, me piace prender la gente con 
la dolcezza ; io detesto. lo scalpore, lo scanda- 
lo, le forti emozioni. •> ' . . 

Dopo , pochi .istanti de’ biglietti di banca 
passavano dalla tasca dell’acquirente in quel- 
la del trafficante di schiavi, il quale si rimise 
a fumare. . j • 

La secata era bella e placida quando il bat- 
tello diò fondo innanzi alla «piaggia di Louis- 
ville. lì fanciullo dormiva profondamente nelle 
brapcia-della madre. Come prima ella udì no- 
minare la città, lo posò fra due casse come in 
una culla , avendo cura di porgli di sotto il 
suo mantello. Indi corse a collocarsi presso 
l'inferriata del cammino, e cercava cogli oc- 
chi il marito fra’ numerosi domestici d’alber- 
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go cbe ingombl^vauoda riva. Ella si curvò in 
avanti , © tutta la sua attenzione fu assorbita 
dalla contemplazione de’ gruppi che distin- 
guevansi sulla spiaggia al vago ehiaror dei 
crepuscolo. 

-—Ecco il momento ! disse Haleyprenden- 
dò il fanciullo dormiente e porgendolo al fo- 
Testiere ; non lo svegliate ven 1 ne nascerebbe 
un diavoleto ! , - , 

i L’ uomo portò via la 4ua preda e si perdè 
ira la calca, / vsqpì 

Quando il piroscafo* si fu allontanato dalla 
riva co’ suoi consueti mugghi . Lucia ritorno 

al SUO ppStO,. . » >< , ; .1 v vi. j 

— Dov’è? dòv’è?]... Sciamò con profondo 
smarrimento, >■ *. 0 .. , . 1 - , f >. 

— Lucia, disse il trafficante# il vostrp bam- 
bino è partito m r tanto vai© che lo sappiate in- 
contanente. Io sapeva che non potevate por- 
tarlo nel Sud, ed o co.lta l’ occasione di ven- 
derlo ad una ricca faldiglia là quale lo alleve* 
rà„ meglio. che non avreste potuto voi stessa. 

Il mercante di schiavi erà arrivato a quello 
stato -di perfezione cristiana e politica che rac- 
comandano certi predicatori ed oratori del 
• nord: £vea trionfato di. tutte le debolezze u- 
mane. Lo sguardo disperato che Lucia gettò 
su di lui avrebbe sconcertato un Uomo meno 
esperto ; ,m ti egli aveva il cuore cinto di tri- 
plice corazza. Egli Uvea veduto cento volte il 

medesimo sguardo. Le angosce mortali che 

orti • • v - 
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palestfvansi sul fosco volto della sventurati 
madre, la sua respirazione affannosa, le'n^ani 
contratte V ei ti considerava come incidenti 
necessari del commercio. Solo temeva ch’ella, 
si ponesse a gridare, e che provocasse una som- 
mossa a bordo-; Àia Lucia testò muta, il colpo 
le avea trapassato il cuore da parte a parte, ed 
elhi non avea forza di mandare un grido, di 
versare una lacrima. • 

Colpita 'da- vertigine,- rimase immobile: le 
sue mani inanimate le pendevano lungo il cor- 
po ; i suoi occhi eran fissi pana non vedeva 
nulla, il gemere della macchina, il movimen- 
to de’ viaggiatori , il vocìo delle loro conver- 
sazioni giungevano agli, orecchi di' lei come 
de’ suoni Vaghi creati da un sogno . La sii a e- 
"mozìonO era tl 'dpp° profónda, troppo reale da 
non potersi tradurre in segni esterni: pertanto 
ella era calma. ’ . 

Il mercante di schiavi si credette obbligata 
a compiere la parte di consolatore. 

— Lucia, diss’egli, io so che còtesta perdita 
è crudele per Voi ; ma voi avete senno, e non 
vi lasserete abbattere. Era necessario , inevi- 

. , . n 

— Oh ! signore ,,di. graziai .....rispose ella 
con voce soffocata.’ 

Egli persistè. — Voi avete delle qualità, Lu- 
ia ; io,sbn ben disposto in vostro favore ; vi 
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collocherò bene neil’arrivare ; voi troverete 
un altro sposo , giacche una giovane come 
voi.... 
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— Ah! signore, se vi piacesse soltanto di la- 
sciarmi stare 1 disse Lucia. > * »>* . • , 

Y ; era tanto dolore-,/ tanta energia negli -ac- 
centi di lei, che il mercante di schiavi com- 
prese come la malattia resisterebbe a’suoi mez- 
zi curativi.- v 

Si allontanò ; Lucia gli volse ,le spalle e si 
celò la festa nel mantello. Haley'si diè ad an- 
dar su e giù, soffermandosi a quando acquan- 
do per rimirarla.’ *' ’ - •> 

— Ella è dolente, clrsSe fra sè, ma è tranquil- 
la. Allorché avrà pianto’ ud poco, ritornerà 
alla ragione. ■ " ' 

Tom aveva osservato tutto e giudicava in- 
fame la condotta dfHalèy; essendo egli un po- 
vero negro ignorante, che non aveva appresa 
a generalizzare,, a estender la sfèra delle jdee„ 
a sacrificar lutto a grandi vedute. S’ègli aves- 
se ascoltate Io. istruzioni di certi ministri del 
Culto, non’ sarebbe punto statò scossò da que- 
sto episodio d *iin commerciò, il quale, secon- 
do il dotfor Jocle Parker di Filadelfia, non 
trae séco che i mali inseparabili 1 da tutte le 
relazioni sociali. Ma non avea istruzione, altra 
mai non avea letto die il Nuovo Testamento , 
e P impressione che provava non trovava ve- 
run antidoto in alte considerazioni. Egli per- 
tanto deplorava le torture di quella povera 
donna, che chinava la testa, come un arbusto 
inaridito ; comprendea la miseria di quella 
creatura umana, cui le leggi freddamente con- 



fondeano cosacchi, con le casse e con le balle 
sulle quali era seduta. • > - * 

Tomte si appressò e volle favellarle; ma ella 
non rispose che con gemiti. Le fé parola dei 
-cieli , d 5 un Dio misericordioso d’ un rifugio 
eterno ; ma 1' afflitta era sorda ; il* suo cuore 
parai tesato -batteva appena. : • . v 

Venne la notte., pura, bella> scintillante 
d'innumeri stelle che\ scimi g li avano altrettanti 
occhi d* angioli abbassati verso Ua terra ; ma 
4 rat silenziosa , e. da? quello splendido firma- 
rnientoqon iscendeva parola di conforto. 

* Ogni romore si venne man mano spegnen- 
do a> bordo. della B&ll&^Rivière, e tutti 1 viag- 
giatori s’ addormentarono. Tom si distese su 
-una valigia, e prlm&d’ abbandonarsi aUonno 
u-dì.per intelaili- i soffocati' singulti di. Lucia. 
&$ihT che fare 3 diceva ella: ; o mio Dio , Si- 
gnore, assistetemi »1 . ■“ # 

.Verso, U mezzo della notte , Tom fu risve- 
gliato.per soprassalto.. Un’ombra nera gli pas* 
rapidamente davanti ,, e intese un tonfo 
meìracflu^ Levò la testa: Lucia .era sparita ; 
iei -la cefcò invano intorno a à Èllaavea 
trovato il termine derubi «tali? e d fiume che 
avèvala inghiottita proseguiva il suo corsp cal- 
ano e «limpido come innanzi. ; # 

Pazienza 1 pazienza l o voi, cui simili scene 
mettono U raccapriccio ; non un sospiro, nqn 
xma lagrima degli oppressi son dimenticati 
.dal divino consolatore. Egli li raccoglie nel 
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suo seno e ne tien conto. Sopportate il dolore 
con la rassegnazione ond’Egli v’àdatoTesem- 
piofchè, certo com’Egli è Dio, verrà l’Ora deir 
la redenzione 1 . * '■ .* 

Haley si destò di buon’ora, e venne a dar il 
colpo d’occhio del padrone alla sua merce vi- 
vente. Ora toccò a lui d’aver l’aria inquieta e 
turbata. . . . , 

, — vDov’è colei? disse a Tomi. . 

Tom conosceva l’inutilità della discussione; 
onde credè non dover comunicare al traffi- 
cante le sue osservazioni, e* rispose semplice- 
mente: — Io ngn so nulla. ‘ • \ 

•*- È. impossibile che sia discesa questa .not- 
te ad ubo. degli; scali. Io era in piè e sui chi. va 
là ogni volta che il battello si fermava. È una 
sorveglianza ch’io esercito sempre di persona. - 
- Il tuono di ^questo discorso er^ fatto per in- 
coraggiar Tom alla confidenza , ma egli non 
vi rispose mòtto. .rii- \ * 

II mercatante frugò in ogni angolo del bat- 
tello dalla {jrua alla poppa , frammezzo alle 
valigo^ a’ .còlli, .alle botti.; attorno, alia mac- 
china , presso à’.òanamini. Dopo una ricerca 
infruttuosa , venne a ritrovar Tom di bel 
nuovo. >„ •>* . » . ~ > 

— Yia>, di3segli , siate sincero ; voi sapete 
qualcosa. Non mi sostenete il contrario ; voi 
potete darmi degl’ indizi. Io ò veduto Lucia 
alle dieci , 1’ ò riveduta a mezzanotte , ed al- 
luna. Alle quattro\non era più al suo posto ; 
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e in questo intervallo voi non-avete lasciato H 
vostro. Voi sapete qualche cosa, è fuori dubbio. 
■' — Ebbene ! signore, verso il mattino io mi 
son veduto passar da canto una figura nera : 
ò aperti a metà gli occhi, ed 6 inteso il tonfo 
«l’un .-corpo che cadeva •nei] ’ acqua. Mi son ri- 
svegliato’, e la. giovane non v’.erapiù. Ecco 
tutto quel ch’io so. 

Il mercante di schiavi nqn fu nè turbato nè 
stupito; chè era familiarizzato con 'tante cata- 
strofi di cui noi. appena abbiam l’idea li’La 
stessa presenza della morte non gli cagionava 
alcuna solenne emozione. Nel, corso delle Sue 
peregrinazioni commerciali, area veduto infi- 
nite voltè la morte pe la riguardava sol come 
una visitatrrce esigente, che spesso veniva ad 
importunarlo nelle site operazioni •. Non veden- 
do in Lucia altro che una balta di' mercanzia, 
diceva fra se .che la era una disdetta per lui , 
e che sé continuava di questo passo , non ri- 
trarrebbe uri centesimo dal suo carico^ E sì 
ch’egli era un uomo sfortunato, tanto più da 
compiangere in quanto Lucia era passata in 
un paese, 'che mai non restituisce i fuggiaschi, 
per quanto si voglia reclamarli. 

Il negoziante disperato prese dunque il suo 
libro di conti j ed iscrisse l’anima Q il corpo 
assenti nella colonna delle perdite. 

.usile-. 

-in ho. . oflOiiuvvntn-É HU.e. ò ro ! !< . 

Ìtt ubi 



Digitized by Google 




. . CAPITOLO XIII 
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Una scena tranquilla cifre ora a’ nostri ■ 

* sguardi. Noi^ntriamo in una vasta-cueina, le - 
cui pareti son dipinte decentemente, e la la-*,; 
stricatura di mattoni gialli non. lascia soerne- 
re pur un atomo di polvere. Il fornello, di.fer- , 
rofusò nero .e lucido, e tenuto con cura mi- 
nutissima; Il .vasellame di fatta, ordinato so- 
pra alti scaffali , eccita V appetito , svegliando 
nell 1 immaginazióne mille pensieri gastrono- 
mici. Le seggiole di legno sono antiche^ ma 
solide e lucenti per nettezza. Una di é&se ò a 
bilicós fiancheggiata di gran bracciuoli che t 
sembrano offrii* ^ospitalità; e guernita di sof- ; - 
fici guanciali; seduta una donna che à gli 
occhi intenti su un lavoro di cucitura. Ella.- f 
ò la nostra antica Àrnica Elisa,' si, proprio lei, 
senndnchèpiii pallida* e smagrita che npn èra 
in- casa Shelby. Una 'dogliadatenteà reso più , 
pronunziati i contorni della sua bocca ed in~ i 
fosbate -le. ombro delle sue lunghe emere so- 
praccigtia; ma la mèstizi&le h dato a"ua tem- 
po più energia o maturità. Quando ella alza i 
suoi gràndrocchi* per tener dietró agVingenurn 
solìazzamentHctel' suo piccolo E tri co , visi .) 
scorce urrà fermezza e-una risoluzione che non • , 
avea conosciuto ne’ suoi' dì felici. { . »;:••• ir.. 
Presto a lerstaumadonna, la quale, tenen- > : 
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do in sulle ginocchia una scodella di stagno, 
vi va disponendo simmetricamente delle pe- 
sche secche. Può avere fra i cinquantacinque 
e i sessantanni; ma le sue fattezze son di quel- 
le cui il tempo non tocca che per abbellirle. 
Il suo cappello di velo liscio , il fazzoletto di 
mussolo bianco che disegna delle pieghe re- 
golari sul suo petto, la semplice vesta di dro- 
ghetto indicano la comunità a cui appartie- 
ne. Ella è una quacchera. Ha il viso tondo , la 
carnagione coverta di lieve peluria , il colori- 
to della sanità. I suoi capelli , in parte inar- 
gentati dall’età, fan cornice a Una fronte ele- 
vata , su cui gli anni impressero questa iscri- 
zione: «Pace sulla terraagli uomini di buona 
volontà ». I suoi occhi azzurri son chiari e 
limpidi ; non occorre esaminarli attentamen- 
te per leggere in fondo a un’anima retta , a- 
morosa e leale. 

Cento volte si è celebrata la beltà delle fan- 
ciulle ; perchè non parlar di quella delle don- 
ne attempate? Se alcuno avesse, uopo d’ispi- 
razioni per cantare questa beltà disconosciu- 
ta, gli basterebbe veder la buona Rachele Hal- 
liday, qual noi l’abbiamo descritta. 

Ella era assisa, al pari di Elisa, sopra una di 
quelle sedie a bilico tanto comuni negli Sta-s 
ti-Uniti. Questa sedia, i cui servizi rimonta- 
vano a un’epoca remota, e che era forse nella 
sua gioventù stata esposta alle intemperie del- 
le stagioni , avea contratto per così dire una 
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specie di affezione asmatica. Quando altri la 
moveva faceva udire uno scricchiolio che a 
persone indifferenti sarebbe tornato incom- 
portabile; ma che sembrava armonioso al vec- 
chio Simeone Halliday , e i fanciulli diceano 
che per cosa del mondo non avrebbero voluto 
rinunziare al piacere di udir cigolare la sedia 
della mamma. Perchè? perchè da più di v^n- 
t’anni partivano da quella sedia venerabile, 
come da una cattedra, le parole di tenerezza, 
le dolci ammonizioni. Innumerevoli sofferen- 
ze dell’animo e del corpo erano state guarite, 
difficoltà spirituali o temporali risolute da co-*, 
lei che l’occupava, da lei sola, la brava donna: 
Iddio la benedica! ‘ r 

— Elisa , diss’ ella, aggiustando le pesche , 
pensi tuttavia d’ andartene al Canada? 

Sissignore , rispose Elisa risolutamen- 
te; è forza ch’io parta; non oso arrestarmi. , 
— E che farai- quando sarai laggiù ? V’ài tu 
pensato, figlia mia? i • v 

a Figlia mia » era un’espressione che veni- 
va naturalmente sulle labbra di Rachele Hal- 
liday, giacché la sua fisonomiaera affatto ma- 
terna. 

Le mani/di Elisa tremarono, ed una lacri- 
ma cadde sul suo lavoro. 

— Cercherò di occuparmi, diss’ ella; spero » 
trovar qualche cosa. 

— Tu sai bene che puoi restar qui quanto 
tipiaccia. ;• • : 



4]B ' ■ 

Vi ringrazio, ma non posso dorrUire, ri- 
prese Elisa additando il tìgliuolo;.io .non ò un 
istante di riposo. Questa notte ò sognato che 
-quell’uomo entrava nella corte. -> 

— Poverina 1 ma tu non devi essere in co- 
teste angosce; il Signore à permesso phe ni un 
fuggitivo, fo^se -mai ripreso nel nostro vil- 
laggio.’ • 

Là porta si. aprì e si vide entrare una fem- 
minetta, su’ venticinque anni , rotonda come 
un, gomitolo, fresca come, una poma matura. 
Era vestita d’una modesta Stotfa « grìgia ; un 
fazzoletto di mussolino lo copriva il, petto ri- 
gonfio; il suo cappellino da quaccliera fton era 
mai in equilibrio sulla testa, malgrado i ten- 
tativi eh’ el!a> faceva per raggiustarlo. 

— Rutto Stedmaft 1 disse Rachele correndo- 
le incontro e tendendo, ambe le inani. Gome 
stai, mia cara? ‘ . . ; . 

— Benissimo 1 poscia si cavò il cappello e 
io pulì col fazzoletto. La cuffia, che 'portava di 
sótto lasciava passar qua e colà delle punte di 
capelli arricciati; cui ella rimise al luogo. loro. 
Fattasi innanzi ;« uno ■ specchio ', si, rassettò e 
parve aver di se una favorevole opinione,, che. 
tutti avrebbero adottata. Età indubitatamente 
una leggiadra donnina, dall’ ària schiptta > -dal-, 
viso raggiante, da uh aspetto che mette la gio- 
ja nel cuore. ■ . .* *. o* 'i-ì-v..-. 

rf- Ruth-.y quest’ amica è Elisa Harris , e 
quello if bimbo di cui sovente ti ò favell&io.. *’ 1. 
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Ruth diè. una strotta di mano, alla quarte- 
vanne come ad una vecchia amica che rivedes- 
se dopo lunga assenza. -*■ Elisa, poi disse, mi 
gode l’animo di vederti 1 Quello è tuo figlio? 
Gli ò portato un berlingozzo., 

Ciò dicendo, presentò un. cuore di pasticce- 
ria al piccolo Errico, il quale l’accettò timida- 
mente, contemplando la donatrice a traverso 
le ciocche de’ suoi crespi capelli,, ' , 

— Dov’è tuo figlio,? domandò Rachele a 
Ruth Stedman. 

— -Ora viene; la tua Maria se l’à preso quàh-^ 
do siam passatile l’à portato nel granaio per 
mostrarlo ai piccini. 

In questa entrò Maria , fresca giovinetta , 
che aven la (ìsonornia aperta e i grandi òcchi 
bruni della madre* Rachele si recò tra le brac- 
cia il bimbo bianco e paffutello : , 

— Ah 1 ah ! disse, leggiadro 1 come vien su ! 

— È vero, disse Ruth, in quqlla clic svin- 
colava il fanciullo da un cappuccio di seta ce- 
ruleo e da varip altre accompagnature. Dopo 
averlo aggiustato e ravviatigli i capélli, lo ba-' 
ciò teneramente e lo mise a terra. Il bimbo 
pareva assuefatto a questo ‘ sistema ; ' giacché 
portò siIenziosamente.il dito alla fiocca e sem- 
brò assorto nelle- sue riflessioni ' intanto che 
la madre lavorava attivamente un paio di cal- 

j.,,. JjlUJj 0 jj* ’ r 

— Metti la caldaia sul fuoco, disse Rachele 
a sua figlia.,;,: « ,.11 no 

Voi. II. 1 * ■ 2* 
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Maria andò a riempier la caldaia al pozzo , 
l’ adagiò sugli alari , e tosto cominciò ad esa- 
larne ir/fumo come un incenso in onore del- 
l’ ospitalità e delia vita magna, La stessa ma- 
no mise sul fuoco le pesche secche per ub- 
bidire alle ingiunzioni di Rachele , la quale, 
dopo messosi innanzi un grembiale* prese un 
tagliere d’ una bianchezza abbagliante e vi 
confezionò-sopra de’ biscotti. - V . 

Abigail Petere'è tuttavia inferma ? chie- 
se Rachele» , , 

— Va meglio , disse Rutfy ; sono stata a ve- 
derla atamani; le ò rassettata la casa, e ò mes- 
so in ordine ogni còsa. Lia Hi 1 1 vi si è recata 
nel dopo pranzo e le à fatto tanto pane da ba- 
stare alla provvisione di piu giorni. Ho pro- 
messo di ritornarvi questa sera. 

— Io v’andrò domani, disse Rachele^ e pren- 
derò cura della biancheria. 

, — Farai bene, disse Ruth. Par che Anna 
Stanwood sia anóhe inferma. John, mio mari- 
to, à passata la notte da lei, ed io debbo an- 
darvi domani. 

— Se tu ài troppe faccende , John può ve- 

n ite a desinar qpi. ' 1 

— Grazie, Rachele; verremo. Ma ecco Si— 

jneone. 

Simeone llaHiday ,' marito di Rachele, era 
d’ una forza erculea, alto della persona ^vesti- 
to con un abito e uri pantalohe di drappo ru- 
vido e con in testa un cappello a larghe falde. 
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Egli strinse nella sua mano le smilze dita di 
Ruth, dicendole: — Come stai V e come sta 
JohnStedman? 

— Perfettamente bene, al pari di tutta la 
casa, rispose Ruth con tuono giulivo. 

— .Che nuove, padre? disse Rachele, infor- 
nando i suoi biscotti. 

— Pietro Stebbins m’à fatto sapere che ver- 
rà ouesta sera con taluni amici , disse Simeo- 
ne aal fondo di un cabinetto ove era entrato 
per lavarsi le mani. 

— Veramente! disse Rachele.con aria pen- 
sosa guardando Elisa. 

—Non m’ài tu detto che ti chiamavi Harris? 
domandò Simeone alla qua#' ter orine. 

— Sì, rispose Elisa, con voce tremula; giac- 
ché le ansie, che mai non l’abbandonavano, le 
fecero intravedere fa possibilità che si fosse- 
ro affissi de’ cartelli relativi alla sua evasione. 

— Mamma! una parola , se ti piace ! disse 
Simeone alla moglie. \ 

— Che brami, padre? 

— Il marito di cote^ta donna sta nella co- 
lonia , mormorò Simeone. Sarà qui questa 
sera. 

— Balli è ben certo? disse Jtachele raggiane 
te di letizia. . , 

— E positivo. Pietro., stando ieri in cnm^ 
pagna, incontrò una vecchia e due uomini, 
l’uno de’ quali dichiarò di chiamarsi Giorgio 
Harris. Da quel che à narrato delle sue avvenr 
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ture son sicuro dell'identità. È Un giovanotto 
assai disinvolto a quanto sembra, c d’una rara 
intelligenza* * ' i'- mi*'**'* •• . 

— Bisogna dirlo a Ruth. Ehi, Rilth, vién qua 
un poco 1 Dice babbo che e arrivato testè il 
marito di Elisa, e che stasera Io vedremo.- 
La piccola quacchera néll’empito della sua 
gioia fb’ un sàlto-battendo le mafd, edue cioc- 
che della sua chioma , scappando di sotto al- 
la cuffia , s’allungarono fin sopra il suo Bianco 
fazzoletto. ^ • r .*■ 

Adagio, mia cara! ripigliò Rachele. Credi 
tu che sia da dirglielo pur ilio? 

— Senza dubbio , all’istante medesimo ! Io 
mi pongo in lei;mi figuro il mio John che ri- 
torni. ' **• ’ * ' • '*"* 

— Tutti i tuoi pensieri 'si riferiscono all’a- 
mor del prossimo, disse Simeone, 'guardando 
Ruth con tenerezza. ■ • . . 

— E non siam noi quaggiù per questo? S J io 
non amassi mio marito e mio figlio, non indo- 
vinerei punto i sentimenti di Elilsa. Vaglielo a 
■dire, va! e con un gbstò. persuasivo posò le ma- 
ni sulle braccia di Rachele. ' ' r' • 

— Menala nella tua stanza ; durante il vo- 
stro colloquio darò io mano alla cena. * - 
Rachele si appressò ad Elisa c le disse con 
dolcezza : — ' Seguimi-/ figliuola mia ; ò delle 
nuove da darti. *.* , 

1 Le pallide guance'della schiava si suffuSero 
di sangue; la ihva&e un tremito nervoso, ed el- 
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Ja gittò sopra Errico uno sguardo pieno d an- 
sietà. •• ' 

— Non temere, le disse la piccola Ruth. So- 
no delle buone nuove, Elisa;entra e rassicurati. 

Ciò dicendola spinse alquanto verso la por- 
ta della camera da letto, e si rivolse per pren- 
dere Errico fra le braccia. , 

— Carino, gli dissella , accarezzandolo to- 
stochè fu chiuso l’uscio , sai tu che vedrai il 
tuo babbo ? 

E ripetè più volte queste parole al fanciullo, 
che la rimirava con aria stupefatta. In questo 
mezzo, Rachele Halliday invitava la quar&ron- 
oie ad avvicinatesi e le diceva: — Il Signore à 
avuto pietà di te, figliuola mia ; tuo marito è 
fuggito dalla casa di servitù. • . r 1 . 

Il sangue di Elisa le montò alla testa e poi 
rifluì al cuore d’uu subito. Pallida e turbata si 
lasciò cadere su una sedia. 

— Fa cuore, soggiunse Rachele, posandole 
la mano sul capo ; egli è fra amici che lo me- 
neranno qui stasera. 

— Stasera? . . . stasera? . . . balbettò Elisa; 
ma non comprendea bene il significato delle 
parole che articolava. Le.sue idee erano scom- 
pigliate, confuse, avvolte in una nebbia. Quan- 
do fu risensata, stava distesa sul letto, e la pic- 
cola Ruth lè stropicciava le mani con acqua- 
vite canforata. La ‘moglie di Giorgio si trova- 
va in uno stato di delizioso languore , co- 
me chi , dopo aver portato lungamente un 
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pesante fardello , ne sia d’un tratto liberato. 

I suoi nervi che dal momento della sua fuga 
non avean mai cessato d’essere in una straor- 
dinaria eccitabilità , subirono una soave rea- 
zione. Uno strano sentimento di riposo e di 
serenità s’era impadronito di lei. Tuttoché a- 
vesse gli occhi aperti, scorgeva come in sogno * 
i movimenti di quelli che la circondavano. Vi- 
de nella stanza attigua la mensa apparecchia- 
ta e coverta d’una tovaglia bianca, udì il lieto 
gorgoglio della caffettiera del tè ; discorse 
Ruth Stedman, che portava de’ tondi con pa- 
sticcerie e de’ vasi di confetture. La piccola 
quacchera si soffermava nel suo andare e ve- 
niré per mettere una chicca nella mano di Er- 
rico, per dargli un buffettino sulla testa o per 
passargli le candide dita fra’ capelli. A quan- 
do a quando, Rachele s’accostava al letto, ag- 
giustava i guanciali, rimboccava la coltre, stira- 
va qua e là le lenzuola in pruova di buona vo- * 
lontà; e lo sguardo do’ suoi occhi bruni scen- 
deva sulla inferma come un raggio di sole. Vi 
fu un momento in cui entrò John Stedman; 
Ruth gli corse innanzi e gli parlò all’orecchio, 
ma con vivacità, indicando col dito la camera 
del Ietto. Si andò a tavola per prendere il tè; 
il piccolo Errico si rampicò su un gran seg- 
giolone, all’ombra diKacheleHalIiday.il con- 
vocio della conversazione, il romor delle taz- 
ze, i suoni argentini giunsero vagamente agli 
orecchi di Elisa; poi ella dormì placidamente) 
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come non avea più dormito dalla terribil notte 
che avea passato l’Ohio su un ponte di ghiaccio. 

In sogno le pareva di essere in una terra ri- 
dente con verdi prati*, iso|e ombrose, acque 
che scintillavano al sole. Quivi , in una casa 
dove voci affettuose le dicevano che stara in 
casa sua, scherzava il suo bimbo libero e feli- 
ce. Ella riconobbe i passi del marito : questi 
le~si appressò, la strinse fra le braccia, le ba- 
gnò il volto di lagrime, ed ella si destò. Non 
era un sogno. Il giorno era da lunga pezza ca- 
duto; Errico riposava tranquillamente accan- 
to a lei; una fioca luce vacillava. sul candelie- 
re , e Giorgio singhiozzava al capezzale. 

11 domani fu un giorno di gaudio. Rachele 
fu in piedi sin dall’alba, circondata da figlie e 
figliche non abbiamo avuto occasione dì pre- 
sentare a’.nostri lettori, e che, sotto la direzio- 
ne materna davan opera alacremente ai pre- 
parativi della colazione. Nelle ricche vallale 
delio Stato d’indiana lina colazione è un affare 
complicato che richiede le cure di numerosi 
collaboratori. John correva alla fontana ad at- 
tinger dell’acqua fresca ; §imeone juniore va- 
gliava della farina dr granturco ; Maria s’oc- 
cupava a macinare il caffè; la madre stabiliva 
l’armonia fra’ giovani ausiliari, dava un’unità 
alle loro operazioni e impediva che perecqes- 
so di zelo si fuorviassero. 
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Ih un angolo, Simeone seniore, scamiciato, 
si radeva iimanzha uno spècchio. 

La pace e la concordia regnavano nella gran 
cucina; vi si respirava come Un’atmosfera di 
scambievole fiducia e di fratellanza.' Le stesse 
forchette e i coltelli cozzavansi con un suono 
amichevole^ quando venian posati sulla'tavola. 
Il prosciutto e il pollo, che si soffriggevano nel- 
la casseruola pareva vi si trovassero a, maravi- 
glia. Quando Giorgio, Elisa e il piccòlo.Errico 
uscirò n della loro camera , ebbero un’acco- 
glienza sì cordiale che credeano di sognare. 

Fecesi la colazione; Maria fe' tostare delle 
ciambelle, e dopo averle condotte a quel bel 
colore bruno dorato che dinota la loro perfe- 
zione, le venia dando in tavola successivamen- 
te. Rachele hon s’era mai dimostra piùigiuli- 
va; tant’anima poneva nellekuemenòme azio- 
ni , ne’ suoi gesti più insignificanti : finanche 
nel modo onde porgeva le vivande onde di- 
stribuiva il caffè, V’era una sollecitudine affatto 
materna. - . ; . 

Era la prima volta che Giorgio si provava 
di sederò da pari a pari alla mensa d’un bian- 
co. In sul primo sperimentò un certo imbaraz- 
zo, una cettà 1 VitenUtezza, ma la cordialità che 
gli si addimostrava la dissipò come gli splen- 
dori del sol nascente dissipano la nebbia Egli 
aveva finalmente ridea di ciò. che fosse una ca- 
sa; cominciava a credere in Dio, ad aver fidu- 
cia nella Provvidenza. Il suo umor misantro- 



4 

Digitized by Google 



po , i suoi dubbi di ateo la sua disperazione 
svanivano alla luce d’.un Evangelo vivente, che 
spirava da volti ridenti, messo in azione da una 
carità che s’ appalesava nelle più piccole mi- 
nuzie domestiche. . ' ’ ' 

— Padre, disse Simeone juniore , se lo in- 
seguono, che farai tu? 

— Pagherò l'ammenda, rispose trariquilla- 
mente'Simeone seniore. 

— Ma se ti menano in carcere? 

— Tu e tua madre non siete forse al caso di 
dirigere il podere? disse Simeone sorridendo. 

— Mia madre è capace di tutto ; ma non è 
egli una vergogna di far simili leggi ? 

— Tu non dèi sparlare delle leggi , Simeo- 
ne, disse gravemente il padre. Il Signore ci dà 
i beni terrestri onde potessimo far degli atti 
di giustizia e di misericordia: Se il governo ce 
li fa pagare, rassegniamoci. ... 

— Quanto detesto i proprietari di schiavi ! 
sciamò il figlio. 

— Sono stupito d’udirti a parlare in tal gui- 
sa, ripigliò il padre: tu. non ài punto cavato 
profitto dalle lezioni di tua madre. Io mi con- 
durrei allo stesso modo verso uno schiavo o 
un proprietario di schiavi , se venisse alla mia 
.porta ad implorar la mia pietà. 

Simeone juniore si fé’ di bragia; ipa la ma- 
dre disso sorridendo : J /. 

— .Simeone ò buon figlio mio; col farsi gran- 
de diverrà simile a fcuo padre. 
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— - Spero, mio buon signore, disse con an- 
sietà Giorgie , che la mia presenza non abbia 
a suscitarvi delle difficoltà. 

— Non temer di nulla , Giorgio'; noi com- 
piamo i doveri 1 che pi sono imposti in questo 
mondo; se. non sapessimo soffrire un po’ per 
una buona causa, non saremmo degni della no- 
stra riputazione. • , . . 

— Ma vói vi esponete per me, disse Giorgio; 
io non posso comportarlo. 

— Non temere, non temere, amico Giorgio; 
non è già per te, è per Dio e pei 1 l’uomo. Pas- 
sa tranquillamente la giornata qui ; stasera, 
alle dièci , Finca Fletclier ti condurrà con la 
tua famiglia fino alla prima fermata. ! tuói per- 
secutori ti sono a’.panni ;. non bisogna indu- 
giare. • 

' — In questo caso , perché attendere fino a 
stasera ? 

— Tu sei in sicurtà fra noi durante il gior- 
no; tutti gli abitanti di-questo stabilimento so- 
no, amici) e stanno àll’erta.E poi,si corron mi- 
nori rischi viaggiando la notte. 

1 

CAPITOLO XIV • 

■ vtftii . 1 ■. 

Evangelica. 

H 

II Mississip’d come è mutato dal dì che Cha- 
teaubriand nella sua poetica prosa descrisse il 
fiume che innaffiava solitudini sterminate , 
ove l’uomo noti era mai penetrato! 
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In pochi- anni è seguita un’immensa metar- 
morfosi ; ma se il fiume è stalo conosciuto, 
non à punto rimesso del suo prestigio e del 
suo splendore. Ni un altro in fatti reca aìl’O- 
•ceano tanta ricchezza; chè tutte le produzioni 
entropici sino a.poli si confondono nel paese 
di cui esso facilita le relazioni commerciali. 
Le sue acque torbide, spumanti, ' che nel lor 
corso precipitoso rodono le sponde, son l’im- 
magine della corrente d’affari che trasporta 
una razza più attiva e più energica di quella 
del vecchio mondo. Piacesse al cielo che il 
Mississipi cessasse di. ricevere sulle sue onde 
dei carichi umani, oppressi e gementi , i cui 
occhi volgonsi con amarezza- verso un Dio in- 
visibile, ma che verrà in breve a rendere giu- 
stizia ed a salvare grinfelici! 

Il sol cadente illumina il fiume largo co- 
me un mare ; indora le grandi canne da zuc- 
chero cfie stormiscono al vento, ed i ìpesti ci- 
pressi ricoperti di un muschio di funebre ap- 
parenza. Un. piroscafo dal pesante carico si 
avanza, ricacciando l’acqua verso, le due rivo. 
Balle di, cotone , prodotto rii più piantagioni» 
ingombrano i ponti con le lor grige masse. 
Siamo obbligati a darei a una minuta indagi- 
ne per iscovrire il nostro umile Tom fram- 
mezzo alle merci ed a’ viaggiatori ; infine lo 
scorgiamo in un cantuccio sul secondo ponte. 

Sia perchè le raccomandazioni di M. Shelby 
avesser prodotto l’effetto, sia per Tindole sua 
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plàéftìà e inoffensiva ^T^Mrn s’éra insensibilmen- 
te conciliato la fiduciàri Haley. Sulle Aprirne il 
trafficarne di^chiavi‘I%vea Svegliato da pres- 
so durante il giorno, é l’avea. incatenato dopo 
il tramonto j ma la paziènza, Tapparert te sod- 
disfazione di Tom avean disarmato il suo pa- 
drone, il quale s’era man mano venuto rilas- 
sando nel suo rigore. Da qualche tempo Tom 
èra Quasiché prigioniero in paròla-' avea -la li- 
bertà d } andare e venire su pei battello. Sera- 
prò affabile , sempre parato a porger T aiuto 
delle sue braccia a’ marinai ogni qualvolta se 
.lie offrisse H destro y egli s* era acquistata la 
stima di* tutta la ciurma. Si prestava alle ma- 
novre con quella stessa compiacenza che avea 
dimostra nell’ abitazione de’ Shelbyj Quando 
non avea nulla da fare , ! se ne saliva su una 
■nicchia che avea* trovata* fra le balle di coto- 
ne j e daVasi a studiar la Bibbia. Quivi lo ri- 
troviamo. r ' • - * • 

* Prima di giungere alla Nuova-Orléans, il 
Mississipi àUn livello più efeyato^del paese 
ohe attraversa. Volge maestosamente le sue 
acque fra àrgini massicci alti venti piedi. Il 
viaggiatore dal ponte 'del battello a «vapore , 
come dalla piattaforma d’ uria torre galleg- 

f ante, domina tutta la contrada per più mi- 
ià dintorno; Sicché Tom * vedendo succe- 
. «ràfie piantàzioni, avea sótto gli -'occhi come 
Una Thappa dell’ esisténza'òhe lo attendeva. 
"Vedèfc dà lungi gli sèhiavf intenti ni lavoro; 




osservava su parecchie puntazioni le lor ca- 
panne disposte in lunghe serie e separate dalle 
imponenti magioni e da’parchi del proprietà- 
rio. Intanto che questo mobile panorama si 
venia svolgendo innanzi a lui, egli si riduce- 
va con la fantasia al podere del Kentucky, al- 
lo spesso fogliame de’ vetusti faggi , a’ vasti e 
freschi appartamenti della casa del padrone, 
alla sua capanna aduggìata da piante multifio- 
ree da bignonie. Gli.parea di rivedere i suoi 
compagni venuti su dall’infanzia insieme con 
lui ; la sua operosa consorte dedita a prepa- 
rar la cena,' i suoi figliuoletti maggiori che 
frammischiavano ai loro tripudi delle crasse 
risale; il suo ultimo pargolo che balbettava 
sulle sue ginocchia. Poscia svaniva questa vi- 
sione; ei'iion aveva dinnanzi che canne e ci- 
pressi; udiva il fragorio della macchina; tutti 
i suoi sensi gli rammentavano troppo chiaro 
che la prima fase della sua vita era terminata 
per sempre.-. 

In simigliarne caso , altri scrive a sua mo- 
glie; dfi nuove di sèni figliuoli; ma Tom non 
sàpea scrivere. La posta non esisteva per lui ; 
egli non avea che far pervenire alla sua fami- 
glia; non v’ertf pónte gittato sull’abisso che da 
quella il separava. Pertanto , sarà chi si mara- 
» vigli delle lagrime che a quando a quando 
grondavan sulle pagine della Bibbia , .cui egli 
percorreva seguendo con un paziente dito le 
lettere? Avendo imparato tardi , Tom leggeva 
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con istinto , e lentamente passava; da un ver- 
setto al Fai tiro. Buon per lui V che il* libro cui 
venia decifrando fera di quelli che niiifa per- 
donò ad essergli compitando* chè le.Suè pa- 
role, qtìai vergile d’ero-, fcn sovente mestieri 
d’ésser pesate a parte a parte, onde Pintelleiv 
to- possa giudicarne il vaJore ineslimabUe.Te- 
niamogfi dietro un istante, mentreeh’egl i segna 
Pepacele colPinrdiòe-e le pronunzia fra i denti: 
^Che./i ihn tuov.i cpore..; non sià.j. tur- 
bato..'. Nell». .V casa... di mk)i;i padre.., son... 
diverse.*. dimore.. rio;., preparerò... Un... po- 
stò... 1 per te; » v •» >«» . U . \ ;* ■ 

GO eruditi quando leggon* Antico?© il 
Nuòvo Testamento vengo». soffermati da mille 
dubbi. Domandano a sè medesimi se il testo 
non sia alterato; sé la traduzione sia esaltasse 
certi luoghi non sterro .apocrifi: ma pel nostro 
povero Tom la. Bibbia tutta! quanta era sì au- 
tentica e.Sì divina , che mài non era pntraio 
nel suo cervello il pensiero d’ una- negazio- 
ne 1 ; Era pur forza che le promosse del Van- 
gelo fossero vere ; Ghe** se non erano , come 
mai avrebbe egti potuto vivere^? . #' ' 

■ ‘ .. iyii . ri ^ J “V; 'Cuci iteti . 

1 Questa differenza fra Tom e gli eruditi non pao 
aver luogo pe’caUolici,a’quàli è interdetto ogni dub- 
bio dall’ autorità della Chiesa, suprema interprete 
de’ tijti Sacri. - r •• 

* L^Aùtrice intende d’ Una necessità relativa a 
Tom individualmente, la quale aggiungeasi alla ne- 
cessitàassoluta delia verità delle promesse divine# 
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;La Bihbia di Tom non aveva annotazioni 
marginali dovute a dotti cementatori : era in 
vece arricchita di osservazioni e di grappe 
d’ invenzione del povero lettore. Egli e il gio- 
vanetto Giorgio avean segnati detratti di pen- 
na accanto a’iuoghi che più specialmente avea- 
no allettato il suo orecchio o il suo cuore. 
Mercè questa precauzione egli rinveniva incon- 
tanente, senza dorar la fatica di sillabare le li- 
nee intermedie , tutti i suoi versetti favoriti 
che destavano in lui reminiscenze del focolare 
domestico. Sembravagli che la Bibbia fosse 
tutto ciò che gli rimanea della sua vita passa- 
ta, tutto che potea promettergli un avvenire 
migliore. 

Fra’passeggieri era un giovane d’ima ricca 
e chiara famiglia, a nome'Saint-Clare, il qua- 
le risedeva alla Nuova-Órléans. Avea seco una 
fìgliuolipa in su’ sei anni- ed una sua parente 
a cui ella era affidata. 

Tom avea osservato sovente cotesta fanciul- 
letta , ch’era una di quelle creature vispe, ce- 
lesti , infatigabili, contener le quali è tanto 
possibile quanto far impedimento a un raggio 
di luce o à un soffio della brezza. Era un tipo 

E erfetto di bellezza infantile; ed insieme avea 
l grazia aerea che si dà alle creazioni mito- 
logiche. II volto di lei era mèn notevole per 
la regolarità delle fattezze che per una singo- 
lare espressione contemplativa che colpiva gli 
uomini d’immaginazione, ed impressionava e- 
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ziandio, a loro insaputa, gli uomini materiali. 
La forma della sua tèsta , i contorni del collo 
e del busto aveano una peculiar nobiltà; i suoi 
lunghi capelli d’oro ondeggiavano al par d’uf- 
na nuvoletta intorno alte tempie; gli occhi tra 
azzurri e violacei, ornati di lunghe ciglia, 
aveapo una straordinaria gravità. Tùtto in- 
somma la distingueva dalle altre fanciulle ed. 
attraeva gli sguardi sopra di lei. Non però che 
la fosse. una bimba d’umor serio e mesto; an- 
zi la letizia déll’innoconza le svolazzava sul vi-' 
sò, come tremula ombra di estivo ioglìame. 
Ella era sempre in piovimentó; le sue rosee 
labbra costautementò sfiorate da un sorriso; 
camminando sembrava libarsi come in dolce 
sogno. Il padre e la governante erano inces- 
santemente, occupati 1 à tenerle dietro ; ma non 
appena l’avean raggiunta, ecco. sguizzava loro 
di mano nuòvamente. Percórreva a suo bej 
grado tutto il'battello /senza che alcuno .mai 
l’arrestasse con parola di rimprovero o con 
uno sgarbo. Sempre vestita di bianco, attra- 
versava, come ombra leggiera le diverse parti 
del bastimento, nò mai avveniva che Vi s' in- 
sudiciasse. Non v era angolo del secondo o del 
primo ponte clic la non avesse perlustrato coi 
supi occhi azzurrini, allietato deU’inCàntésimo 
della ^u!a apparizione. Quando lp scaldatore si 
tergeva il sud or della fronte, vèdeasela talvol- 
ta à passar dinbahzi / attonita de’ pcricoli cui 
egli si esponeva c della profondità dell’arden- 
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te fornace in che gittava il combustibile. II ti- 
moniere sorrideva alla fanciulla che sporgeva 
un istante il capo alla finestra della sua stan- 
zio a. Cento volte il dì voci grossolane labe-» 
uedicevano; volti arsicci e severi s’atteggiava- 
no ad ilarità in vederla appressare; e quando 
la si avventurava impavida ad un passaggio 
rischioso , mani callose ed annerite tendeansi 
per proteggerla e spianarle il sentiero. 

Tom avea l’indole impressionabile della sua 
tazza , che lasciasi istintivamente attrarre al- 
l’innocenza e al candore. Ei contemplava quel- 
la bimba con un interesse ognor crescente; pa- 
rergli celeste cosa, ed ogni volta' che scorgeva 
quella testolina bionda dietro lina balla dì co- 
tone , quegli, occhi scintillanti ch’ella affisava 
su lui per sopra un mucchio di pacchiagli sem- 
brava vedere uno degli angioli che menziona 
l’Evangelo. , , , ’ , j;.> ,i 

-.-Sovente la figlia di Saint-Clare s aggirava 
mestamente intorno al luogo ove gjac.eano gli 
schiavi, maschi c femmine , di Haley.- Si cac- 
ciava fra essi, ne faceva una trista rassegna, 
sollevava le loro catene con le sue dilicate ma- 
nine e s’allontana va sospirando, .Spesso ancora 
appariva di repente nella chiglia con Te mani 
piene di nóci, di melarance, di zucchero can- 
dito, che distribuiva affettuosamente a quegli 
sventurati.. 

.. Tom osservò per lunga pezza la fanciulla 
innanzi di cercare di far conoscenza con lei. 

Voi. ii. r 



66 

Egli avea mille modi per adescare i fanciulli, e 
si deliberò a metterli in opera. Sapea far dei 
cestini con noccioli ili ciliegia , delle figure 
grottesche con noci di America, de’ zufòlini 
con le canne; le sue tasche eran piene di og- 
getti di tal genere che aveva già costruiti pei 
piccini di M. Shelby ; ei gli esibì ad uno ad 
uno. con lodevole economia, come pceliminan 
di amistà. 

La bimba si teneva in riserba ; era difficile 
fissar la sua mobile immaginazione. Per alcuni 
istanti si accoccolava come un uc.ceHo in cima 
a una cassa, in quella che Tom dava P ultima 
mano ai prodotti della sua industria ; e gir 
accettava timidamente. Ma alla perfine entram- 
bi appicearon discorso. 

— Come si chiama la mia piccola damina ? 
domandò Tom , quando gli parve esser tanto 
innanzi nella buona grazia della bimba da farsi 
lecita un’interrogazione. 

—Evapgefina Sàint»-Crare;ma il babbo e tutti 
quanti m’appellano Èva. E voi, conte vi chia-* 
piate ? 

' .«kTW*; nìa i piccini usano appellarmi pa- 
pk¥ottt. 

— In questo caso, vo'chiamarvi papa Tom » 
perchè, vedete, ìó Vi voglio bene. Sicché dun- 
que, papà Tom, ove n’andate voi? V 
4 E* Non so, miss Èva. 

~ Non lo sapete ? , ... ^ 

— No ; son destinato ad esser venduto ? 
<pj$IW no i ignoro a chi. 
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— Può comprarvi il babbo , disse ni fretta 
Èva, e s'egli vicpmpra non sarete infelice. Io 
vo’ proprio demandarglielo oggi stesso. 

— Grazie, mia buona damma. 

II piroscafo s’era fermalo per far provvigio- 
• me di legna, ed Èva, udendo la voce di suo pa- 
dre, corse a lui con agilità. Tom si recò alla 
prua per prestare i suoi servigi.,, e si confuse 
fra gli uomini della ciurma. 

Èva e suo padre stavano insieme presso alle 
fuui di bordo , per vedere quando il battello 
^allontanava dallo scalo-. La ruota avea fatto 
pochi giri, allorché per un piovimento subi- 
taneo la fanciulla perde T equilibrio e cadde 
nell’acqua, il padre, senza saper ciò che si fa- 
cesse, era per precipi larvisi apcb’egli, ma fu 
rattenuto da un passeggitire il quale s’ avvide 
ch 'ella potea ricevere un soccorso più efficace. 

Tom, in quel momento occupato sul primo 
ponte, vide Èva sparire e tosto si tuffò. Egli 
avea il petto largo e le braccia robuste; .si so- 
stenne sull'acqua finché la fanciulla fu torna- 
ta a galla; la prese nelle braccia e la porse al«- 
le mani che apparecchiavansi a riceverla. Fu 
trasportata fuor de’sensi nella galleria delle 
signore, óve, com’é d’uso intimili casi, delle 
donhe, chefacean gara di zelo, adoperarono» 
con le migliori intenzioni del mondo , tutti i 
mezzi possibili per indugiare il ristabilimento 
deU’in/erma. i 

li domani} il battello era a vista della Nuo~ 



va-Orléans*. Ùn moviniehto generale producea- 
si a bordo. Nella galleria, i viaggiatori mettea- 
no insieme le loro masserizie e s’abbigliavano. 
Il maestro di casa eia Cameriera spazzavano, 
forbivano e rassettavano ogni cosa net magni- 
fico battello, per preparargli un-ingresso trion- 
fale. ' ; . ' 

- Sul primo ponte il nostro amiéo Tom con 
» le braccia conserte rinarrava inquieto un grup- 
po che staVagli dirimpetto. V*-erà Evangeli- 
'n a, più pallida del dì innanzi^. ma sènza cjara 
divedere altro vestìgio dell* accidente incon- 
Iratole. 11 padre le stava vicino appoggiato su 
una balla di cotóne e coltaecuino'àperto nel- 
le mani! Egli avea maniere eleganti e garbate. 
I suoi lineamenti , gli òcchi-azzurri , i capelli 
■castagni a riflessi dorati , sómigFiavan quelli 
biella figliuola*; ma l’espressione della sua fi- 
sonomia eri ben altra. Vi regnava un’aria di 
alterezza; di. sarcasmo, di superiorità che pe- 
rò non àveà nulla di ; tracotante nè di sgrade- 
vole. I Suoi occhi, esattamente uguali a quelli 
d’Èva pór forma e colori brillavano d’un fuo- 
co affatto terreno ; non ora punto da cercarvi 
la contemplazione vaporosa. . Ascoltava ne- 
glettamente, un po’sdegnosahìente fòrseil mer- 
catante Haley, che veniva enumerando con vo- 
lubilità le rare qualità dell'articolqdi cui vo- 
•léa distarei! r 1 * 1 r ‘ 1 15 1 ite» 

— In somma, disse Saint-Clare; e un Com- 
pendiò' ! di tutte leMMù cristiane, fégato- 'in 
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marroecbinonero. Ehbene! valentuomo, guan- 
to lo vendete? vediamo, non mi sopraffate di 

trop^/ t v ! -J..y, '*r U {Ju^bu r*>b 

— In fede mia, disse Haley, se ne chiedessi, 
mille e trecento dollari , appena mi rifarei di 
quel che ò sborsato. 

— Poveruomo f disse $aint-CIàre guardan- 
dolo con aria beffarda ; eppure mel rilascere- 
ste a questo prezzo unicamente per amor mio. 

— Sissignore ; la vostra figlhioletta ne an- 
drebbe in malinconia, il che è ben naturale. 

— Non dico di no, amico miojrella implora 
la* vostra benevolenza. Ora, per carità cristia- 
na, qual ribasso farete su quel negro in fa- 
vore d,’ una damina che ne sia presa ? • 

— Esaminatelo bene, riprese il mercante : 
vedete quelle membra, quei fianchi , quella 
testa sviluppata. Le fronti alte denotano sem- 
pre de' negri calcolatori , capaci di tutto,. Un 
negro di quellà costruzione vai sempre un 
gran prezzo, 1 quand’ancofossenn idioto;ma, se 
à la tendenza al calcolo ed altre attitudini , il 
costo aumenta ii) proporzione. Ora , (io posso 
provarlo, queU’nomo è dotato d’una intelli- 
genza superiore; à amministrato i dominii del 
suo padrone à delle capacità straordinarie 
per gli affari. ; ,1 . ; , $ 

—r Tanto peggio, tanto peggio, replicò iro- 
nicamente Saint-Clare: ei ne sa troppo, e non 
riuscirà mai nel mondo* .Cotesti cervellini 
svelti son sempre pronti a voltarvi le spalle. 
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a rubar depravali?, a far il peggio! Voi do réte 
scemare ahnen dugento dollari sul prezzo, in 
contemplazione dei Udenti dèli’ individuo. 

— Codesto éhe voi dite è vero anziché no nel 
generale ; ma vuoisi pure tener conto del ca- 
rattere di Tom. Io sono in grado di mostrarvi 
de'certiffcatr che provano ch’egli è veramente 
religioso , affezionato, pieno di virtù. Nel suo 
paese Favean soprannominato il predicatore. 

— Potrei dunque farlo mio cappellano ; -è 
una buon’idea. La religione è una derrata al- 
quanto Ttvfk nella mia casa. 

— Voi celiate. 

— Come Io sapete ? non me lo date voi co- 
me predicatore? Son curiosò di sapere innanzi 
a chi abbia egli subito gli esami. Su dunque , 
mostratemi le Vostre carte. 

fi mercatante avrebbe forse perduta la pa- 
zienza; ma dagli occhietti che faceva H suo 
interlocutore indovinava che le beffe di cui 
era tentato di offendersi volgerebbono in prò 
della sua borsa. Spiattellò pertanto tranquil- 
lamente la sua cartella sulle balle di cotone, e 
studiò i documenti che vi, si conteneàno ; in 
quella che Saint-Clare lo contemplava con 
piglio 'derisorie. s’-* t •' * ' 

Evangelina moiUò su una balla e si avvitic- 
chiò al collo dei padre, dicendo : 

— Babbo, compratelo, a qualunque prezzo, 
non monta, voi avete tanto danaro , lo so ; io 
bramo d r averlo , babbo . 5 



— E perché , anima mia ? ài tu intenzione 
di adoperarlo a mo’ di pupa , o di cavallo di 
legno r 

— Io vo’ renderlo felice. 

' — È un motivo origìnàle ; bisogna conve- 
nirne. . . V. ' 

Il trafficante presentò un attestato sotto- 
scritto da M. Shelby; Saint-Clare lo prese con 
la punta - delle dita e Io percorse còn Indiffe- 
renza. i ! ( v ' , 

— È ben redatto, disse, e da un uomo edu- 
cato; ma la pietà dell' individuo mi mette in 
pensiero. 11 paesè'è ingómbro di bianchi d’u- 
na pietà eccessiva ; abbiamo uomini pii per 
candidati alle prossime elezioni; v’è tanta re - 
ligioneintuftigli Americani, che non si sa più a 
chi fidarsi. Non avendo letto da qualche tem- 
po i giornali, ignoro se la religione sia rubri- 
cata e a qual prezzo si venda alla borsa; ma in- 
fine, quanto valutate voi la religióne del vostro 

Tom? r ‘ ,,;V ' ' ‘ '.?• 

— Vi prendete giuoco di me? riprese il mer- 
cante i ina v* è una distinzione èlié bisogna 
assodare. È pur vero che in America v’à delle 
congregazióni, delle assemblee, de’capti e delle 
preghiere, fa cui sedicente pietà è mera ipocri- 
sia; ma si trovan negri come bianchi pfeni d’una 
fède sincera, onesti, saldi nelle loro convinzio- 
ni, cui lutti i tesori del mondo non determine- 
rebbero ad una prava azione ; e questo, come 
attesta la lèttera di Shelby, è per l’ appunto 
fl carattere di Tom. 



— Se voi me lo garantite , ripigliò grave- 
■mente Saint-Clare.; se io posso comprar la 
vera specie di pietà* e farla iscriver lassù a 
conto come cosa che m’appartenga, non guar- 
derò mica a un aumento di spesa ; che he di- 
te, eh? 

— Io non mi fo mallevadore di nulla , ri- 
spose Haley'; io credo che nel cielo ciascuno è 
risponsabile de’ suoi atti , e non profitta mai 
degli altrui. 

— Gli ò un peccato , quando uno compia 
un négro , di pagar tanto perla sua religione* 
e di non poter trafficarla nella contrada ove 
più b indispensabile. 

Malgrado quest’ osservazione , Saint-Clare 
trasse fuori del suo taccuino de’ biglietti che 
presentò al mercatante,* ( 

— Ecco, riprese : contatevi il vostro dana- 
ro, vecchio mio. 

*— Sta bene , disse Haley gongolante del 
negozio conchiuso ; e , cavandosi di tasca un 
vecchio calamaio d’ osso , riempi gli spazi 
bianchi d’ un contratto di vendita, che conse- 
gnò all’ acquirente. 

— : Se io fossi inventariato , vorrei proprio 
sapere a che prezzo ascenderei, ripigliò Saint- 
Clare dopo. gittati gli occhi sulla carta. Tanto 
per la faccia, tanto per le braccia, per le ma- 
ni, per le gambe; tanto per l’educazione, per 
l’istruzione, per l’ingegno, per Tonestà , per 
la religione. Scommetto, non vi sarebbe gran- 
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de aumento di valore per quest ultimo arti- 
colo ! . . À'ndiamoVEva; mettiamoci in via t 

Passando innanzi a Tóm, gli appuntò l’ in- 
dice sotto il mento. V *' 1 ^ “ 

— Guardate bene, gli disse e vedete se il 
vostro nuovo padrone fa ài caso vostro. 

Era impossibile vedere quel bel volto pie- 
no di gioventù e di letizia senza un sentimen- 
to di piaoere. Tom avea le lagrime agli occhi, 
quando rispose dal fondo del sup cuore : 

— Iddio vi benedica 1^',. LJh frwi' ! 
— Lo desidero , rispose Saint-CIare. Voi 
vi. chiamate Toni, n’ è vero? Sapete condurre? 

— Sono assuefatto a’ cavalli, giacché il mio. 
padrone Oe allevava. 

— Sarete il rdio cocchiere , U condizione 
che non vi mettiate in cimberli più d una vòl- 
ta la settimana,, salvo le grandi occasioni. . 

Tom parve , maravigliato , anzi diciamolo , 
parve Difeso, e rispose: — Io non ò questo co- 
stume, signore,^ r ■ ,}. , ; 

— Tutti dicono .così , Tom ; ma staremo, a 
vedere se usate del vino moderatamente: s^rà 
un vantaggio per voi come per me. Comun- 
que sia, figliuolo mip, son persuaso che avete 
l’ intenzione di ben fare. . . ^ .. ** t -, . _ 

— Potete contare su di me , signore. - 
— Voi sarete contento del babbo , disse E- 
vangeiina ; egli è benevolo per tutti j soltanto 
gli piace di farsi beffe della gente. 

— 11 babbo vi ringrazia del modo onde fa- 
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te il suo elogio , disse Saint-Clare ridendo; e 

dando una giravolta sulle calcagna, si accin- 
se a scender a terrà. 
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CAPITOLO XV 



Il nuovo padrona di tom. 

r '» \ •'*. TiTi'JH) fi' \ )f 
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tl filo dell’esistenza del nostro eroe si trova 
•ormai innestato a quello della vita di Saint- 
Clare r del quale è per conseguenza, indispen- 
sabile dir poche parole. 

Agostino Saint-Clare era figlio d’ tin ricco 
piantatore della Luigiana. La sua famìglia era 
originaria del Canadà. Dfduè fratelli , il cui 
carattere presentava lina grande analogia, l’u- 
ho avea fondato nello Stato di Vermont uno 
stabilimento considerevole, l’altro s’etfa fissa- 
to alla Luigiana. La madre d’Agostifto discen- 
deva da protestanti francesi emigrati all’epo- 
ca in cui s’era formata la colonia. Due soli fi- 
gli aveva avuti. Quello del quale ci occupiamo 
uvea ereditato dalla madre una costituzione 
delicatissima, e sul consiglio de’ medici era 
stato confittolo di buonora alle cure dello 
zio, ed avea passato i suoi più verdi anni nello 
Stato di Vermont, H cui dima freddo e salubre 
aveva fortificato il suo temperamento. 

Nella sua infanzia , Agostino Saint-Clare si 
faceva notare per una estrema sensibilità, che 
partecipava della mollezza muliebre anziché 
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dell’energia virile. Tuttavolta 11 tempo rispet- 
tando queste.dispos/zioni le avea 6operted T u- 
na ruvida ' buccia , sotto la quale era mala- 
gevole indovinarle. Dotato di gran levatura di 
niente, Agostino piacevasi di slanciarsi nel 
mondo ideale , e con ripugrianza s’occtipava 
degli affari della vita. Quasi all’uscir di colle- 
gio , avea provata tutta T effervescenza d’ una 
passione romantica per una fanciulla d’ uno 
degli Stati del Nord, riccamente dotata dei pre- 
gi dell’animo come della persona. 'La sua ora 
era sonata , 'quell’ ora d’ amor profondo che 
viene una volta sola; la stia stella gli era ap- 
parita , ma dovea tosto ecclissàrsi. Fidanzato , 
ritornò nel Sud , affine di assodarvi diverse 
faccende relative al suo matrimonio; ma nel 
momento che formava disegni di felicità, si 
ride respinger le sue lettere, e il tutore della 
sua promessa gli scrisse ch’ella era in prò-, 
cintò di divenir moglie d’ un altro. Il suo do- 
lore toccò il delirio; ma egli accolsé la lusinga 
di cacciarsi un giorno dal cuore l’ imma- 
gine della sua donna. La sua alterezza non 

f li consentiva di domandare spiegazione, laon- 
e si gittò nel turbine del mondo ; e quindici 
giorni dopo ricevuta la funesta lettera , egli 
era ramante titolare della bella della stagio- 
ne. Ella aveva un grazioso visetto , de' begli 
occhi neri , pieni di fuoco , e centomila dol- 
lari. Sposò tutte queste doti, e fu generalmen- 
te creduto felice. ' . 1 : * 
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G.Ii sposi passaron la luna di mele in mezzo 
a un hrjllàhtè cerchio d’amici nella lóro ma- 
gnifica villa, snlle>ponde del lago Pontchar- 
train. Un giorno, fd.recata a Saint-Clare. una 
letteradi cui egli riconobbe tosto la scrittura* 
e Ja quale gli fu presentata nel salone in pre- 
senza d 1 una società numerosa durante una 
conversazione’ in cui egli aveva il monopolio 
della parola. Divenne d’un pallór mortale ; 
ma conservò il suo sangue freddo, e proseguì 
in galanti cianpe, padroneggiando s è stesso 
in modo mirabile. Pochi istanti dopo , spa- 
riva c. saliva nella sua camera per leggervi la 
lettera ormai più die inutile'. La stia già fi- 
danzata gli faceva aperto conV ella era stata 
segno a una lunga persecuzione. Il suo tutore 
aveva un tìglio pel quale uvea sognato la. mano 
della r,icc{,i ereditiera ; fera stata ordita una 
trama ; s’iéran soppresse le lettere; di Agostino. 
Dopo avere scritto o riscritto, ella aVea finito 
còl dubitare dell’ àirior suo e colf infermarne 
di dolore. Infine avea-scopetto il complotto. 
La lettera si terminava con proteste di eterna 
tenerezza, che furono più crudeli della morte 
per lo sventurato giovine. Egli rispose im- 
manfinenti : . V ; 

« Ho rjqeyuta la vostra Tetterà , ma troppo 
tardi. Avevo creduto tutto quel che mi siscri- 
veva ; ero disperatp. Ora sono amriiogliato e 
tutto è finito. Obblìamoci. Ahimè! altro non 
ci resta da fare oggimai » 1 
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Così finirono per Agostino Saint-Clare l’i- 
deale ed il romando della vita; ora egli si tro- 
vava, ridotto al positivo. Era come il viaggia- 
tore che contempla dalL’altó della rivai flutti 
argentei su'quali galleggiano de’ vascelli dal- 
le candide ali\ó delle leggipré navicelle,, L’i- 
stante dopo il riflusso li porta via; il, misurato 
romore de’remi cessa di farsi udire; le onde si 
ritirano,- e . non rimane in Ipogo lóro che una 
melma spoglia, fosca, nauseante, la cui trista 
realità distrugge le poetiche fantasie'. 

In un ropiapzo., gli croi che" <in no il cuòre 
esulcerato ordinariamente soccombono adoro 
amorosi martini; ma nella vita reale noi non 
moriamo punto quando muore in nói ciò ‘che 
forma la poesia dell’esistenza. Bisogna man- 
giale, bere, abbigliarsi, passeggiare, far delle 
visite, vendere, comprare, parlare, lèggere, e 
queste occupazioni importanti assorbono il 
nostro tèmpo; talché noi viviamo ancoradella 
vita esteriore quando la parte nioralofS^o- 
stro essere è stata colpita mortalmente* Per- 
tanto il cordoglio non uccise altrimenti Ago- 
stino. Se/sua meglio avesse avute le quàlftà 
che tal fiata incontransi nel bel sesso, avrebbe 
potuto rannodarle spezzate fila dell 7 esistenza 
di lui per farne un tessuto di seta e d’oro; ma 
pila non supponeva neppure cheToss'eppspezz'a- 
te.Come dello abbiamo, 'uU bel volto, degli pò- 
chi neri e ceiUomiladollar’qtalera Maria Saint- 
ClàrC tutta quanta, fella non avfcva nulla di 
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ciò che faceva d’uopo p^r sanarle ferite'd'un’a- 
nima inferma. Quando fu trovato Agostino 
disteso sul canapè della sua càmera, cd egli., 
per ispiegarè il, suo livido pallóre, allegò una 
violenta emicrania, ella gli suggerì di aspirar 
della polvere di corno di cervo. 11 pallore e 
Pemicrapia persistettero per. più giorni , per 
più settimane; Maria si contentò di dire che 
non avrebbe mai creduto il signor Saint-Clare 
co$ì malaticcio ; che parea soggetto alle do- 
glie di capo; chè era ben duro per lei,- posto- 
che egli non potea condurla iri società, e Che 
sembrava stiano di vederla Sempre sola dopo 
un mese appena di matrimonio. * 
Agostino si felicitava in cuor suo d’ avere 
una compagna sì pocò chiaroveggente, e non 
brapnava punto che avesse levatura più che 
tanto; ma, quando furon passate le feste, le vi- 
site della luna di mele , si venne accorgendo 
che una giovane beltà , piaggiata e viziata sin 
dalTinfanzia , poteva essere una padrona un 
cotal po’ tirannica nella famiglia. Maria non 
era mai stata suscettiva d’una viva affezione. 
La poca sensibilità che si avesse era stata as- 
sorbita in un egoismo tanto più grande auan- 
tochè, incapace di apprezzare il valore altrtfi, 
non vedeva che sè sola, se sola conosceva. E- 
ra sempre stata intorniata da domestici , la 
cui unica preoccupazione era di satisfare i 
capricci di lei , é l’ idea che coloro potessero 
aver de’ sentimenti o de’ dritti non le era 

ìUfi riKT . rTii:. iiiT nn» f 7 ir j. 
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mai pur balenata alla mente. Dal padre, fi qua- 
le non aveva altri figliuoli , non le era sta- 
sta mai diniegàta cosa veruna che fosse in qua 
da’Iimiti dell’umana possa. Quando era entra- 
ta nel mondo, bella, ricca, fregiata d’ogni or- 
namento , avea veduto sospirare a’suoi piedi 
Teletta dell altro sesso, ed era convinta che 4- 
gostino, ottenendo la mano di lei, era stato il 
più avventurato fra’mortali. 

Egli è tin grande errore di supporre che 
una donna senza cuore sia facile adappagarsi 
in materia d’affetto^. Ella esige Tarn ore da cre- 
di trieé spietata ; meno è amabile, più vuol es- 
sere amata. Quanto è egoista, altrettanto è ge- 
lósa. Or Saint-Clare era galante verso le da- 
me ; prodigava loro per costume dellé atten- 
zioni dilieate. La sua sultana se he irritò. Vi 
furono pianti,' borbottamenti, tempeste, ac- 
cessi d’ira. Saint-Clare T il quale era di buona 
pasta , si studiò di fcalmar la consorte con lu- 
singhe o con presenti ; e quando ella divenne 
madre , sentì momentaneamente per lei una 
specie di tenerezza. 

La madre di Saint-Ciare s’ era fatta ammi- 
rare per la purità del suo cuore e l’elevatezza 
delle sue idee. li figlio sperò pertanto ch’ella 
rivivesse nella nipote , alla quale diè il nome 
appunto dell’avola. L’affetto eh 5 egli pose alia 
piccola Evangelina scontentò sua moglie ; la 
quale mostrava di credere che la tenerezza ao« 
cordata alla figliuola fosse rapita alla madre» 



8 ° . ; .. 

51 si che dallh nascita di quella bambina la 
sanità di lei andò sensibilmente dechinando ; 
la perenne inazione dello spirito e del cor- 
po, la noia, il cruccio, lostato valetudinario 
che tien dietro al parto trasformarono pron- 
tamente la gióvane bella in una donna vizza e 
appassita, soprallàtia da una quantità di ma- 
lattie immaginarie, e propensa a considerarsi 
come la più miserabile dèlie creature umane. 
Non v’éra male di cui non si.dolesse, edili 
particolare poi della emicrania che. la prende- 
va regolarmente almen tre volte Ja settimana. 
Allora rimaneyasi in camera , e tutte le cure 
domestiche erano ejselusivamente affidate ai 
servi., Pertanto la casa di Saint-Clare era mal 
tenuta ed increscevole a vedere f La sua figliuo- 
la unica, ^stremamente delicata, poteva esser 
vittima dell’incapacità d’una niadre indiffe- 
rente*. Quindi. egli in un viaggiO'Clie.a-vea fatto 
a Vermont, ;,avea menata seco laÉvangclina, e 
determinata. s.ua. cugina, miss Ofelia Sàin.t-Cia- 
re, a ritirarsi con esso lui. Rientrava appunto 
uella sua residenza del Mezzodì quando noi 
l’abbiam presentato a’nosiri lettori. 

Ora che le cupole e.i campanili della Nuo- 
va-Orléans.sono,in vista, è tempo di tratteg- 
giare il ritratto di miss Ofelia. 

Chiunque à viaggiato negli Stati della Nuo- 
y.a-Ipgh il tèrra Jdeye aver veduto in qualche 
recente villaggio più di un gran podere pre- 
cèduto" da una corte 'erbosa , aduggiat .1 dallo 
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spesso fogliame dell’acero da zucchero. Nulla 
è perduto, nulla in disordine; non^iin piuolo 
che. stia di sbieco nelle barriere, non un fìl di 
paglia sul prato del cortile. Sotto le finestre 
crescono arbusti di lilà. La casa si divide in 
vasti quartieri, ne’quali tutto sta rigorosamen- 
te al suo luogo, in cui tutte le faccende dome- '» 
sticlie compionsi conia puntualità del vecchio 
orologio che tintinna in un angolo; contro le 
pareti della sala dove si raccoglie, la famiglia \ 
è addossato un corpo di biblioteca con lastre, 
che contiene la Storia antica di Rollio, il Pa- 
radiso perduto di Milton, il Viaggio del Pelle - ‘ 
gvino di Bunyan, il Compendio della Bibbia 7 
e pochi altri libri egualmenterispettabili. Non 
vi si vede mai un domestico vagante per la* 
casa; la signora, con in capo una berretta bian- 
ca, gli occhiali sul naso, cuce nel dopo pranzo 
in mezzo alle Sue figliuole, come se elle non 
avessero altro da fare. Queste àn terminato il 
loro lavoro durante la prima parte della mat- 
tinata, ad un’ora cui anno già avuto il tempo 
di dimenticare. Altri vada a visitarle in qua- 
lunque istante del giorno, non monta, elle àn 
sempre finito. L’ammattonato Iella cucina pa- 
re non sia mai stato contaminato da una sola 
macchia; le tavole, le sedie, gli utensili di cu- 
cina sembra non sien mai stati rimossi dal 
luogo loro; eppure iannosi colà quattro pasti 
al giorno, vi si rigovernano le stoviglie , vi si 
forbiscono i rami , vi si fabbrica del burro e 
Voi. IL • è 3* 
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del formaggio; ma quando? ma come? è un 
mistero. V i 

In un podere di questo genere aveva miss 
Ofelia vissuto per quarantacinque anni a un 
bel circa, quanao suo cugino la invitò ad ac- 
compagnarlo. Primogenita d’una numerosa 
famiglia, ella era tuttora riguardata come una 
fanciulla dai suoi genitori , c la proposizione 
di menarla alla Nuova-Orléans venne accolta 
con iitupore. 11 suo vecchio padre da capelli 
grigi prese nella biblioteca un atlante, per 
calcolare esattamente la longitudine e la la- 
titudine d’ una contrada cotanto lontana ; e 
atììn di conoscere i costumi e le. usanze, 
lesse una raccolta di .Viaggi nel Sud-Ovest. 
La buona madre domandò con ansia se Or- 
léans non fosse per avventura una citta de- 

f )ravata,e non esitava punto a paragonarla al- 
e isole Sandwich, o. ad ogni altro paese abi- 
tato da pagani* 

-Il ministro, il medico, la merciaia seppero 
bentosto che miss. Ofelia Saint-Clare parlava 
di partire con suo cugino per laNuova-Orlcansy 
e tutto il villaggio non mancò di seguir l esem— 
pio di lei p.arlando di un tal progetto. Il mi- 
nistro, che era un abolizionista, domandava a 
sè stesso se la presenza di un’abitatrice dello 
Stato di Vermont fra coloni del Sud non gl* 
autorizzerebbe a persistere nel loro deplora- 
bile sistema. Il dottore , al quale la schiavitù 
non ispiaceva niente affatto, portò avviso che 
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miss Ofelia doveva andare ad Orléans per far 
sapere agl’indigeni che in fin delle fini lo Sta- 
to di Vermont non gli giudicava troppo sfa- 
vorevolmente-. e soggiunse che quei del Sud 
aveano mestieri d’essere incoraggiati. Quando 
si seppe che il viaggio era fermato, gli amici e 
vicini di miss Ofelia la invitarono a bere il tè 
per quindici giorni consecutivi , e la intprro- 
garon a vicenda sulle sue intenzioni. MissMo- 
seley, che era venuta alla casa per contribuire 
a diversi raffazzonamenti di abiti, notò il pro- 
digioso incremento del guardaroba di miss 
Ofelia. Si scoprì che Saint- Giare avea dato 
cinquanta dollari a sua cugina per comprar le 
vestimenta che le venissero a grado, e che era 
già venuto da Boston un cappello con due 
abiti di seta. Tanto fasto era poi conveniente? 
Su questo punto l’opinione pubblica si divi- 
se Gli uni pretendevano che quello sfoggio era 
scusato dalle circostanze,. che per una volta si 
volea menarlo buono. Altri sostenevano che 
sarebbe stato meglio inviare i cinquanta' dol- 
lari alla società delle missioni. Concordemea- 
te am mira vasi una delle vesti di seta, che si 
elevava al di sopra delle altre, e un parasole 
venuto da Nuova-York. Si citava pure un moc- 
cichino orlato di merletto , e si. aggiungeva 
persino che i auattro angoli eran ricamati; ma. 
quest’ ultimo fatto non fu mai assodato e resta 
oscuro tuttavia. i 

Miss Ofelia, quale la vediamo a bordo del 
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piroscafo, era vestita d’un abito da viaggio di 
tela bruna ? , alta della persona, membruta , di 
forme angolose. Aveva delle fattezze magre e 
puntute ; labbra strette, dinotanti risoluzioni 
ben sajde. I suoi occhi neri e penetranti erra- 
vano su tutto quanto le stava intórno con un’e- 
spressione di perenne incfuietezza, come se a- 
vesse cercato qualche cosa da mettere in asset- 
to. Tutti i suoi movimenti erano bruschi, ener- 
gici 1 Non parlava- volentieri , ma le sue parole 
imbroccava!! nel segno. Ella era in tutte le sue 
abitudini un tipo d’ordine, di metodo, di esat- 
tezza. Era regolata come un pendolo, inesora- 
bile come una locomotiva, ed aveva un supre- 
mo disprezzo per tutte le indoli opposte alla 
sua. Il peccato più grave agli occhi di lei , I%- 
bominazione delle abominazioni, era la legge- 
rezza. Quando avea detto di taluno ch’era leg-, 
gléro, inconseguente, egli eraf perdutoàgliocchi 
suoi.ÉUasdegftava chiuntfue non incedesse drit- 
to, senza deviare, verso uno scopo prefissosi. 
Coloro ché non fachano nulla, che non sapea- 
no esattamente tiò che eran per fare o che non 

f >rendeano il cammino più breve per attuar i 
oro disegni , erano immeritevoli della stima 
di lei. La non degnava neppure di manifestar 
loro verbalmente il suo disgusto , ma era con 
essi d’una freddezza glaciale, d’yn’ impassibi- 
lità da statila. 

Sotto il rispetto mentale , miss Ofelia avea 
un intelletto attivo, lucido , vigoroso. Ella era 




85 

versata irr istoria , conosceva a fondo gli anti- 
chi classici inglesi, e i suoi pensieri aveano una 
certa forza negli stretti limiti che la circoscri- 
veano. Le sue opinioni religiose eran formo- 
late nitidamente, inventariate con minuzia, di- 
sposte a pacchi come le sue masserizie. Ne a- 
vea tante e non più. Avea parimenti delle idee 
assodate sulla vita pratica, sulle varie branche 
delTeconomia domestica , sugli affari politici 
ristretti al $uo villaggio natale. La sua dote ca- 
pitale era la coscienziosità; gli era il principio 
dominante del Tesser. sup,. come della maggior 
parte delle donne della Nuova-Inghil terra; era 
nella sua conformazione morale ciò che è nel 
nostro globo lo strato di granito. , che si rin- 
viene alla maggior profondità, come sulla vetta 
delle montagne più elevate. 

Miss Ofelia era schiava assoluta del dovere. 
Quando era sicura di camminare , secondo la 
sua espressione favorita, nel sentiero del do- 
vere, nò il fuoco nè l’acqua sarebbero stati da 
tanto da far nel a deviare. Sarebbe andata a git- 
tarsi in un pozzp , o si sarebbe parata innanzi 
la bocca d’un cannone carico ,. ove le si fosse 
dimostrato che quel sentiero passava di là.S’era 
creato un ideale di giustizia così elevato, così 
completo, che, ad onta de’ suoi sforzi eroici, 
non Tavea mai attinto , ed era continuo tor- 
mentata dal sentimento della sua insufficienza. 
Concessioni alla fragilità umana non ne facea 
giammai; epperò le sue disposizioni davano al- 
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la pietà di lei Un sembiante severo, e talora un 
po' cupo; 

• Ma come poteva ella simpatizzare con Ago- 
stino Sarnt-Clare, uomo scettico, beffardo, tol- 
lerante; irregolare in tutte le stìe abitudini ? 
Per una ragione semplicissima ; ché to amava 
sinceramente. Quand’egli era fanciullo, gli avea 
ella insegnato il catechismo, avea rimondati i 
suoi abiti , gli avea prestate tutte le cure che 
richiede la puerizia. Ella aveva per suo cugi- 
no un’affezione reale, di cui Agostino aveà sa- 
puto profittare per persuaderla che il sentiero 
dèi dovere era nella direzione della Nuoya-Or- 
léans; che quivi dovea recarsi affine di vegliare 
all’educazione di Evangelina,e di salvarla ca- 
sa dalla rovina a cui la esponevano le frequenti 
indisposizioni di sua moglie. L’idea d’una fa- 
miglia di ceri niuno prendeva cura toccò il cuore 
<ii miss Ofelia.. Benché ella riguardasse Ago- 
stino come una specie d’idolatra, era però sol- 
lecita di Jur, rideva delle sue scappate, ne pre- 
vedeva gli errori , gl’ impediva finanche più 
spesso che non avrebbero supposto quelli che 
lo conoscevano. 

I nostri lettori giudicheranno ancor meglio 
del carattere di miss Ofelia dalie sue azioni. 
Noi la rivediamo seduta nella camera che oc- 
cupava durante la traversata; circondata d’una 
infinità di sacchi da notte , di scatole , di ce- 
sti, ch’ella si affretta a legare insieme con cor- 
delline. 
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— Via, Èva, disse, contate ì vostri oggetti ; 
non v* avete pensato punto , son certa ; siete 
sbadata come tutti i fanciulli. 11 sacco di tap- 
pezzeria, la cappelliera col vostro bel cappel- 
lo, sono due; la valigia di gomma elastica, tre; 
il mio forzierino, la mia cartella, la mia cas- 
setta di colli , sei ; il valigiotto di cuoio, sette» 
Ove avete messo il vostro ombrella?.*.. Date- 
melo su , ch’io vi faccia un involucro di carta 
e lo lighi col mio.*. • 

— Ma, cugina, a che serve tutto ciò?... siamo 
alla nostra porta.. 

— Bisogna prender ctìra delle proprie mas- 
serizie, mia cara, se si voglion conservare. Che 
avete fatto del vostro ditale? 

— Non so , cugina. 

— Cerchiamolo ; esaminiamo la vostra sca- 
tola da lavoro. Un ditale, della cera, duo cuc* 
chiai, un paio di forbici, un coltello, un pac* 
ehetto d’ aghi... vi è tutto. Che facevate , fi- 
gliuola mia, quando viaggiavate col babbo?... 
Son sicura che perdevate la metà de'vostri og- 
getti ? 

— È vero, cugina; ma il babbo me ne com- 
prava degli altri quando fermavamo a qualche 
parte. 

— Misericordia J che modo di agire 1 

— Eira comodissimo , cugina. 

— Era una leggerezza imperdonabile, ri- 
prese miss Ofelia. 

— Ma, cugina, ripigliò la fanciulla, come fa- 
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rete ? Questa cassa è tanto piena ohe non si 
può chiudere..». . - • . . < 

— È forza che si chiuda^ disse miss Ofelia 
con tuono imperioso, calcahdp con tutte le sua 
forze il coperchio.intanto, ad onta de’suoi rei- 
terati tentativi, rimaneva pur sempre Una fes- 
surina tra il coperchio e la cassa. < ; . • 

— Èva , salite qui! sdamò la coraggiosa Ofe- 
lia. Quel che si è già fatto può cominciarsi da 
capo. Questa cassa dev’ esser chiusa a chiave, 
volere o non volere ! * . , / . K - 

Sbigottita senza dubbio da tanta risolu- 
tezza , la cassa cedè. 11 lucchetto scattò , en- 
trando nel buco dejla toppa. Mis&Ofelia diè 
una svolta alla chiave e la si mise trionfalmen- 
te in tasca. 

— Ora eccoci pronte. Dov’ è il babbo? 

Credo sarebbe tempo di far portar via questi 
bagagli..... Lo vedeteli babbo, figliuola? * 

— Sì ; egli è laggib nella galleria degli uo- 
mini, sta mangiando una melarancia^ 

• — Egli non sa che sianio per arrivare. Noi* 
fareste bene d’andarglielo a dire ? 

— 11 babbo nonjà mai fretta , disse Evange- 
lio; e poi non siamo ancora allo scalo. Spor- 
gete il capo alla finestra, cugina, vedete la no- 
stra casa in capo a quella strada. 

Il piroscafo, mandando de’cupi mugghi co- 
me un mostro defatigato, si apriva un passag- 
gio a traverso i battelli che ingombravano gli 
approdi della spiaggia. Evangelio additava con 



Digitized by Google 




gioia i campanili, i monumenti , gli edifìzi che 
le facean riconoscere la sua città natia. 

— Sì, sì, mia cara, disse Ofelia, è magnifi- 
ca senza dubbio; ma a ime! il battello è ferma- 
to.... dov’è vostro padre ? 

A queste parole successe l’ordinariotumulto 
di uno sbarco , fu un correre di domestici in 
tutti i versi ; uomini che rilevavan le casse, le 
valige, i sacchi da viaggio; donne che chiama- 
vano con ansia i loro figliuoli , e tutti a preci- 
pitarsi sul ponte che menava a terra. 

— Prendo la vostra valigia, signora? 

— Fosso io toglier via questi pacchi ? 

— Spelta a me, signora. 

— Signora , li porterò io. 

Tali furono le parole che assalirono miss 
Ofelia, la quale, dopo aver ordinati tutti i suoi 
arredi in battaglia, sembrava disposta a difen- 
derli fino alla morte. Ella fece orecchie da mer- 
cante; ritta corno un ago impiantato in una ta- 
vola, tenendo in una mano il suo pacco d’om- 
brelli, rispose negativamente, con una risolu- 
zione da sgomentare ufi cocchiere da nolo. 

— Ma a che pensa egli il babbo? diceva ella 
ad Evangelina ; non è a temere che sia casca- 
to nell’acqua , eppure bisogna che gli sia av- 
venuta qualche cosà. In verità comincio ad 
essere inquieta. 

In questa venne avanti con passo indolente 
Saint-Clare, e diè a sua figlia uno spicchio di 
melarancia dicendo: 
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— Ebbene, cugina, suppongo che siate 

pronta? . ’ . 

Se lo sono l è poco meno d’ un’ ora che vi 
attendo. ’ • , '■ •• v,. ■ ' : ' ; 

— La vettura ci aspetta ; la folla si è dile- 
guata , e .possiamo ora andarcene tranquilla- 
mente , senza esser pestati. t}ui » cocchiere ! 
portate via questi bagagli ! : • , 

~ — Vado a badare che li ripongano nella vet- 
tura , disse miss Ofelia. .. i • , • * 

— Cibò ! a che serve? rispose Saint-Clare. 

— In ogni caso , : porterò questo , questo e 
questo , disse miss Ofelia , mettendo da parte 
tre scatole e un sacco di tappezzeria. , • . 

— Cugina cara } fate conto di lasciar da 
banda le usanze de’paesiùi là.Àdottate un po’ i 
costumi del Mezzodì, e non vogliate andar su e 
giù con tutti que'fardelli che vi farebbero .pren- 
dere per una cameriera. Dateli ai cocchiere, il 
quale , non dubitate, li porterà con tutto il 
riserbo, più che se fossero uova. • 

^ Miss Ofelia lanciò un’, occhiata angosciosa 
sopra Agostino che le rapiva i suoi tesoriima fu 
consolata dal pensiero di star loro presso nella 
carrozza. 

. — Dov'è Tom? disse Evangelina. 

— Sull^ cassetta, rispose Saint-Clare. Vogar- 
gli il posto di quell’ imbriacone che ci gittò 
per terra ultimamente. • . . . 

— Ohi Tom sarà un eccellente cocchiere , 
disse Evangelina, so che egli non beve mai*. 
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La vettura si fermò di fronte a un’antica 
casa, edificata in quello stile mezzo francese e 
mezzo spagnuolo, di cui veggonsi ancora degli 
avanzi in varie parti della Nuova-Orléans. La 
corte, in cui si penetrava per una porta a volta, 
era un quadrato perfetto cinto da arcate mo- 
resche. Esili pilastri sostenevano gallerie or- 
nate di rabeschi, e portavano il pensiero a’ ro- 
mantici splendori della dominazione orien- 
tale in Ispagna. Quella corte era stata eviden- 
temente disposta per appagare i capricci di un 
uomo voluttuoso éd amico del pittoresco. Nel 
centro spicciava un getto d’acqua che si ele- 
vava in pioggia argentea e ricadeva in un bar* 
cino di marmo orlato d’ una larga zona di fra- 
granti violette. Nell’acqua della vasca, limpida 
come cristallo, nuotavano migliaia di pesci do- 
rati che scintillavano come altrettanti rubini 
viventi. Formava cornice alla fontana un mo- 
saico da’ fantastici disegni , intorno al quale 
stendevasi un verde prato compatto come vel- 
luto, e lungo i portici si apriva un’ampia strada 
carrozzabile. Due gran melaranci coperti di 
fiori spandevano in quel luogo un delizioso 
profumo. Vasi marmorei disposti circolarmente 
intorno al prato e cesellati come quelli del- 
TAlbambra, conteneano le più belle piante del 
tropico. Enormi melagrani dalle foglie lucci- 
canti , da’ fiori scarlatti , gerani , rosai curvi 
sotto il peso de’ lor cespi imbalsamati ; gelso- 
mini d’ Arabia col loro bruno fogliame co- 



sparso di stelle d’ argento , gelsomini gialli , 
verbene in gran copia confondeano insieme le 
ior fragranze e le ombre lerro.-Qua e colà degli 
annosi aloè distendeano bizzarramente le lor 
punte massicce, misteriosi e cupi coirne vecchi 
incantatori, rimiranti dalla loro altezza la piìi 
caduca vegetazione che li. circondava; . 

. Tutte le areale erano decorate a festoni di 
tappezzeria orientale che poteano abbassarsi a 
talento per parare, i raggi delsole. La re- 
sidenza tutta quanti* avea un aspetto sontuoso e 

romantico. . • . . . . ; * 

Nel momento che si mise piede a terra r 
Evangelina in estasi somigliava un uccello pa- 
rato d fuggire dalla sua gabbia. 

— Non è magnifica. la mia casa? diss’ella a 

sua cugina. ' # . r 

v — È 'bella, senza dubbio, rispose miss Ofe- 
lia v ; ma non posso fare che la non mi sembri 
alquanto pagana. ' ’ r * 

Tom, discendendo dalla cassetta, volse in* 
torno sguardi pieni d’àmmirazione.Eodè con 
calma delle bellezze che gli si offrivano agli 
occhi. Il negro , vuoisi rammentarlo , è origi- 
nario delle piu feconde e più belle contrade 
del mondo. Egli ama con ardore ciò che è 
splendido , ciò che è ricco ; ciò che è strano. 
Questa passione alla quale egli s' abbandona 
senza riserva e che non è punto regolata dai 
gusto, gli attira perfin le beffe della razza bian- 
ca , più fredda e più metodica. 
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Saint-Claré, che avea rimmaginazione poe- 
tica , sorrise del giudizio che 'miss Ofelia avea 
portato sulla proprietà di lui, e, volgendosi 
allo schiavo, la cui fìsonomia era raggiante di. 
piacere, gli disse : '• ^ . 

— Tom, amico mio, par che nonvi dispiac- 
cia eh? 

— Sissignore, mi «par molto bello. • 

In questo mezzo una moltitudine di Servi- 
tori d’ ogni età e d’ogni statura mostravasi 
nelle gallerie al pianterreno ed al primo pia- 
no , per vedere il ritorno del loro padrone. 
Innanzi a tutti era un giovane mulatto, che si 
riconosceva per un personaggio di distinzione 
dal suo abbigliamento, dall’ attillatura e dalla 
pezzuòla di battista. profumata che teneva con 
grazia nella mano; Questo dignitario a nome 
Adolfo faceva ogni suo potere per .respìngere 
la folla che ingombrava l’atrio. ' V 
— Indietro! indietro quanti siete! gridava 
con tuono imperioso. Mi fate vergogna in ve- 
rità ! Possibile che vogliate mischiarvi negli 
affari del vostro padrone da’ primi istanti del 
suo ritorno? * ’ 

Attoniti a questa frase elegante, gli schia- 
vi retrocedettero tutti a una rispettosa distan- 
za, eccetto solò due robusti bnstagi occupati 
al trasporto de’ bagagli. Grazie al sistematico 
ordinamento di messer Adolfo, 1 nel momento 
cheSaint-Clare si rivolse, dopo avèr pagato il 
cocchiere , non ebbe innanzi a sò che il suo 
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cerimoniere in persona, notevole pel suo giub- 
betto di raso, la suo catena d oro, il su*) pan- 
talone bianco e la squisita delicatezza, delle suo 
maniere. -, > 

— Ahi siete voi. Adolfo, disse il suo padro- 
na tendendogli ki mano y come vai, figliuo- 
lo mio. , > 

Adolfo recitò con volubilità un discorso im- 
provvisato, che ruminava nella sua testa 1 da 
una quindicina di giorni. > ». . 

, — Bene, bene, disse Saint-Clare col suo osa- 
to piglio d* negligenza e di sarcasmo^ hi vo- 
. stra aringa è degna di elogi, Adolfo. Vegliate 
che ogni cosa. sia riposta a suo luogo,;, fra un ■> 
minuto sarò dai domestici. 

Introdusse miss Ofelia in un vasto salone, 
intanto che Èva, leggiera conte un uccello, cor- 
reva ad aprire l’uscio di un gabinetto dov'era 
adagiala sopra un. letta da riposo una gran fi- 
gura di donna dal viso smunto e dagli occhi 
neri. . .. ... 

— Mamma! disse Èva balzante di gioja nel. 
gittarsi al suo colio ed abbracciarla e riab- 
bracciarla. 

La madre baciolla languidamente , e poi le 
disse:.- . „ ; t 

— Basta, figliuola mia; badate di non far- 
mi male alia testa. 

Sopraggiunse Saint-Clare, il quale abbrac- 
ciò sua moglie d’ un modo affatto effettuoso fe. 
maritale , e le .presentò miss Ofelia. Mariik 
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Saint-Clare esaminò la cugina con una certa 
curiosità, e la ricevette con un’indulgente cor- 
tesia. • • 

Alla porta dell’atrio era un brulicame di 
domestici, fra’quali notavasi una mulatta at- 
tempata , d’ una fisònomia aggradevole , cui 
l’aspettazi^^ e la gioia facevan tremare. 

— Oh ! ecco Mammy 1 sciamò Evangeli na. 
precipitandosi fra le braccia della mulatta. 
Costei non disse che le doleva il capo: invece 
si strinse la piccina ridendo , piangendo, in 
guisa di far dubitare della sua ragione. Da 
Mammy, Èva passò ad un’altra , distribuendo- 
in giro strette di mano e baci, i , x 
— Alfe , disse miss Ofelia , i fanciulli del 
Mezzodì fanno cose di cui io sarei incapace* 
— Che? domandò Agostino. iv 

— Io son buona con tutti) e non vorrei tor- 
cere un capello a chicchessia; ma in quanto 
ad abbracciar... « 

— De 7 negri?, voi non sapreste determinar- 
vici? . ■ » , 

— L’avete detto. Come può ella fare? 
Saint-Clare si mise a ridere, e presentossi- 
a numerosi servitori che lo attendevano. 

— Olà! venite tutti, Mammy, Jimmy, Polby, 
Sukey ! gridò egli , dando la mano agli uni e 
agli altri ; siete mo contenti di vedere il vo- 
stro padrone? Badiamo pe’ ranocchini, sog- 
giunse urtando in un fanciulletto nero come 
un carbone che si trascinava carpone. Se ne 
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avessi a calpestar qualcuno avvertitemene. 

Gli schiavi risero sino- alle lagrime e rin- 
graziarono Saint-Clare , il quale distribuì lo- 
ro delle piccolo moneto ; poscia si allontana- 
rono seguiti da Evangeli»» , la quale portava 
nella sua borsa mele , noci , nastri, zucchero 
candito, merletti, balocchi d’ogni sorta, rac- 
colti durante il viaggio. 

Tom in aria impacciata tenevasi in un can- 
tuccio , e Adolfo,, appoggiato [alla ringhie- 
ra della scalinata, lo sbirciava con una lente 
in atteggiamento da disgradarne un bellim- 
busto. 

— Ebbene, cialtrone, dissegli Saint-Uare, 
strappandogli la lente , così vi fate lecito di 
trattare la mia compagnia ? . . > Cos e cotesto 
bel giubbetto di raso ricamato? Parmichesia 

mio ? ' f \ . * * • » 

— Oh! padrone, disse Adolfo, era tutto mac- 
chiato di vino, e non avreste potuto decente- 
mente portarlo. Non conveniva piu che a un 

povero nero come me. . ( 

Pronunziando queste parole, Adolto ten ten- 
nò il capo con grazia, e passò la mano fra’ ca- 
pelli profumati. - » l . 

—. Quel che è fatto è fatto, riprese Saint- 
Clare. Ora presenterò Tom alla sua padrona, 
e voi poscia lo condurrete alla cucina. Abbia- 
te ben cura di non trattarmelo'd’alto in basso, 
ch’egli vale ben due falimbelli come voi. ■ 

Il padrone si piace sempre di celiare, dis- 
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se Adolfo rìdendo: mi gode ftmlmó di veder-» 
lo in così buon umore. 1 ; 

— Venite, Tom, disse Saint-CIare. 

Tom entrò nell’appartamento.I morbidi tap- 
peti, gir specchi, i quadri, le statue, le cortine 
Io colpirono di stupore. Rimase estatico còme 
la regina di Saba innariii a Salomone; ed osavìt 
a mala pena posare il. piede sul suolo.’ 

— Maria, disse Saint-CIare alla consorte, v’A 
comprato infine un buoh cocchiere. Egli non 
à pari per la sobrietà; egli è non menò nero, e 
vi condurrà non meno adagio d’un Carro fune- 
bre. Aprite gli occhi, guardatelo, e non dite più 
eh io non penso mai a volpando sorto assente. 

Maria alzò gli . occhi ed affisplli su Tom. 

— Son sicura che beverà quanto gli altri 
diss’ella. " 

— Mi si è data malleveria della pietà e della 
temperanza di lui. ' u 

— Desidero ohe non v’abbiano ingannato * 
mane dubito. ’ ' \ ' ; 

— Adolfo, ripigliò Saint-CIare, menate giù 
Tom, e rammentatevi della mia raccomanda- 
zione. 

Adolfo si ritrasse saltellando, e Tom gli ten- 
ne dietro con passo pesante. 

— E un vero mastodonte, disse Maria. 

— Via, mia cara, disse Saint-CIare, seden- 
dosi a un predellino presso il sofà, siate affa- 
bile é dite qualche Òosa allettevole al vostro 
amicò.** f « ,r nì,Jf! fiiWwmn QìVvM v 9 
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— - Siete rimasto fuor di casa quindici gioiv 
ni df più cfel tempo prefisso.' i*** ni 
— Ve ne ò scritto i piotivi. 



— La vostra lettera era sLhrevo, sì fredda!, . 
— Dio mio ! La diligenza partiva; bisogna- 
va o'dar quella, lettera tal quale ò nulla. 

— Si ànpo setnpre de’ pretesti per allungare 
i viaggi ed abbreviar le lettere^,, gfittff s 

— Prendete, disse Saint-Claré , mostrando 
a Ma'ria una scatola di velluto, ecco un presen- 
te che ti ÒTecalo da Nuovà-York; è un ritratto 
al dagherrotipo perfetto conie urr incisione, 
in cui siamo rappresentati Èva ed io. 

Maria guardo il ritratto con aria malcon- 

tenta: I„iAl Ii 3 ile òtte 

— jPerchè aver preso un atteggiamento .si 

sconcio^? diss ; w$rf * 7t hi 

— L’atteggiamento .può non andare a sa-n-., 
gue ad ognuno; ma cosa dite della; somiglian- 
za, eh ? 

—'Se la mia opinione vfi é indifferente nel^ 
l’un caso, suppongo che debba esser do! pari 
nell’altro , rispóse la dama riponendo il ri- 
tratto'nella scatola. 

— Ti prenda il fistolo 1 peiisò Sainf-Clare , 
ma invece disse ; r— Via, Maria , lasciamo li i 
diverbi amari, che vi sembra della somiglian*-* 

za? ; . 7 ;:., , 

Avete gran torto, Saint-Clare , di esiger 
da me che mi dia pensiero di simili inezie. Sa- , 
pete bene che ò avuto Temicrania tutto il giór- 
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no , e s’ è fatto qui lai baoeanó dtfl vostro ar- 
rivo eh’ io son mezzo morta. 

— Siete soggetta alPemieranm , signora ? 
disse miss Ofelia, uscendo di repente da un 
seggiolone in cui era affondata e intenta é 
compilar 1’ inventario de’ mobili è calcolarne 
il prezzo. ! *nv *• ii-iivijuh .jf 

— Altro! rispose Maria^ ne soffro còme una 1 
martnan 4 h » •.* • • 

— La decozione di ginepro è eccellente coti* • 
tro cotesta affezione, disse miss Ofelia; almen * 
questo mi à sovente affermato la moglie di A- - 
bramo Perry, la quale sapeva curar gir am ma- 
lati . M li) ÓVilltf . ., .w. • • . 

Saint-CIare sonò gravemente , dicendo: Fa-* 
ro raccogliere appositamente le prime giné- 
pre che verranno nel inio giardino , e 'sulle- 
sponde dèi lago. Intanto*, cugina y vói dovete- ‘ 
aver bisogno di riposarvi da’ travagli del viag- 
gio ..... . Adolfo*, dite a Mammy die 1 venga. 

La mulatta che Evangelina aveva «bbracoia* 
ta sì tèneramente si mostrò con in testa un 
gran turbante .rosso e giallo statole donato- 
dalia fanciulla. 

--•Mammy, disse Saint-CIare*, affido que- r ; 
sta dama alle vostre cure. Ella Ò stanca e bra- 
ma di- riposarsi^ conducetela alla sua camera’,.* 1 * 
6 M- e c ^ e non * st * a * n disagio di nulla. ' v - 

Miss Ofelia, dopo aver tòlto commiatò dai 
due coniugi , seguì la mulatta;' 1 * jw. if! 






loft, . 

.. CAPITOLO iVIn.-v: • i'- -, , 

Ì . • *,V\ - 1 * ■ 

. jfr.m frO W » <fi Hot»», ).. * -• 

, g •>■ >1 •*■ r ‘v. ' .'4 * 7> *11 ) - ri» • 

— < Ora , Maria, Olisse Saint- Giure, splende*» 
ranno per vpi giura» felici* Vostra cugina dèl- 
la Nuova-lnghilterra è una donna positi*® r , . 
esperta. E}I la yì dispenserà da tutte te cuce ~ 
domestiche, regolerà il vostro budget , vi per- » 
metterà ctt Riposarvi,, vii darà |l tempo d’ esser- 
giovane e bella. Bisognerà innanzi tratto OOB-* 
segnarle le chiavi con solennità» 

Queste osséryaziom eran &tte duriate la 
colezfohe pochi giorni aopo l’arrivo di miss* 
Ofelia, ■ . . : «*.r: • « - •« •» h*‘ 

— fijla è benvenuta, disse Maria, sorreggono ; 
dosi . f bada tamente il capo eoa la piano. Si ac- 
corgerà , pe«sonai , una oosa; che jqm aoao 

-.schiave lé padrone. , 5 « f ».***-fi *. 

— Oh} certo se ne assorgerà , e soaprìr vorrà 

"lien a}tre verità, >*i iì"'. ^ ’U V 

— Ci si rimprovera di tener, sebi avi , come r 
se li, tenessimo, pgr «ostro vantaggio *d»s6e • 
Maria. Se noi consultassimo il solo nostro ut*», 
teresse, daremmo la libertà 4 tetti quanti, i. - - 

Evangelio* drizzò , i tsuoj grandi ocehi< pieni • 
di gravita, sul volto- dalia madre r 0 disse eoo, 
ingenuità:' .. Wu r'-*; •••' • / * : : •' 

.r— E peryhè dunque li serbate,, mamma? - /• 

— ‘in Verità noi sop,pur eglino il 

cruccio della mia vita. Per loro massìmameo- 
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te, ne son convinta , io sto inferma. Oh ! che 
esseri insopportabili l i 

— Qual mosca vi à punzecchiato stamani ? 
disse Saint-Clare. Voi non rendete punto giu- 
stizia ai vostri negri. Mammy, a mò’ d’esempio, 
non è forse la migliore delle creature ? E po- 
treste per avventura far senza di lei ? » 

— Io riconosco pure le qualità di Mammy ; 
ma , come tuttala gente di colore, è di un e- 
goismoU.. ». , 

— Ah! grave difetto è l’egoismo, disse con 
serietà Saint-Clare. • ». 

— Non è un orrore , riprese Maria , di dor- 
mire sì profondamente tutte le notti? Mammy 
sa ch’ io ò mestieri di cure quasi ad ogni ora , 
eppure non si determina mai a levarsi. Se sta- 
mani son piu ammalata del consueto , gli è a 
causa degli sforzi che ò dovuti fare per risve- 
gliarla. V* ? * . . • . <- . .* . 

— Non à élla ultimamente vegliato più not- 
ti accanto a voi ? domandò Evangelina. 

*— Come lo sapete ? disse la madre con a- 
sprezza: viene dunque a dolersi con voi ? 

— Non si duole, no* soltanto mi à detto 
che avevate passato successivamente delle not- 
ti assai tràmbasciate.* \ 

— Perchè non le surrogate Giovanna o Ro- 
sa , disse Saint-Clare , per farle prendere un 
po’ di riposo. 

. ^ Come* potete voi fare una simile propo- 
sizione? In verità, Saint-Clare, siete assai po- 
co riflessivo. Io son tanto nervosa che il mini- 
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mo soffio mi reca male , e la presenza d<:una 
persona, a cui non fossi abituata, mi cagione- 
rebbe delle convulsioni» Se Mammy avesse in- 
teresse per me, si risveglierebbe più agevol- 
mente; Ho udito parlala di persone che aveano 
dp’ servitori devoti ? ma io 1 io son ridotta ad 
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invicfiare la loro sorte. 

Maria sospirò.' Miss Ofelia aveva ascoltato 
-questo dialogo con aria di finezza e di dignità, 
senza prendervi alcuna parte; cliè, innanzi di 
esprimere un’ opinione,, voleva .osservar le po- 
sizioni e sapere qual partito prendere-. • v 
*— Mammy à indubitatamente delle-buone 
qualità , ripncse Maria : è docile,^ rispettosa; 
ma è essenzialmente egoista. Non può conso- 
larsi dVesser separata dal marito; Quand’-io , 
dopo il mio matrimonio , venni ad abitar la 
Nuova-Orléans , fui obbligata a menarla me- 
co, e mio padre non potea far senza del ma- 
rito di lei , abile magnano , ri cui servigi erano 
indispensabili)’ Cercai di determinare ÌI&nAmy 
a rompere senza più la sua unione, e mi duo- 
le di non aver insistito , giacché l’avrei mari- 
tata ad un altro ; ma io sono» sì indulgente ! 
Dissi a Mammy che non doveva attenderei di 
rivedere il marito più-di una o due- volte nel- 
la sua vita ; chè P aria del -paese di . mio- padre 
essendo contraria alla mia salute, io non vi 
sarei ritornata. Le consigliai di provvedersi al- 
trove ; credereste che vi si,negò? Io sola so a 
qual punto ella è testarda’, vini * eaófeift 
— Ha figli? domandò miss Ofelia. 
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*£ — Sì , qfc kdàe.- ■*-' .i ,r 

— p Dev’essere angustiata di bori piu vederli. 
t oJiaì^0. non poteva punto condurli meco; era- 
no due piccoli esseri sozzi , la cui vista mi fa* 
cova orrore , e che d l altra parte le avrebbero 
tolto troppo tempo ; ma io credo che Mammy 
« ‘ à sempre serbato un tacito rancore di tutto 
questo affare. Non à voluto prendere un altro 
oti marito ; e , comunque sappia quanto m’ ème- 
cessaria , quanto la mia salute è malandata, ò 
per fermo che domani, se potesse . ritorne- 
rebbe presso al marito. Ah ! i migliori negri 
< sono di un egoismo spaventevole. 

•••> — ■ Noh vi si può pensare -senza fremere, 
disse seccamente Saint-Clare. 

Miss Ofelia lo mirò con occhio penetrante. 
Egli aveva il volto animato di una stizza con- 
centrata , e le sue labbra si schiudevamo a un 
-J* sorriso di sarcasmo. ' 

Mammy è stata sempre la mia favorita , 
disse Maria, Vorrai; poter Giostrare a’ vostri 
- domestici del Nord le sue vesti di seta e di 
mussolo, i suoi fazzoletti di battista. Io‘ò pas- 
sato talvolta la molà della giornata a raffazzo- 
-, nare.i suoi cappelli. Sempre trattata bene; non 
à toccata la frusta piu di quattro o cinque vol- 
te nella sua vita. Ogni mattina tè o caffè fortis- 
simi con zucchero bianco. È certamente' un 
i grande abuso , ma -Saint-Clare vuole che la 
-dìaócina sia menata largamente. E ciascuno vi 
. fa quel ,che gli piace. La veritè è che i nostri 
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schiavi son viziati ; e se si à da rimproverar 
Joro tanto egoismo , noi v’abbiam pure un 
pò? di colpa. Già, che serve ? ne ò parlato a 
Saini-CJare tante volte che ne sono stanca. 

— Ed io pure , disse Saint-Clare , prenden- 
do un giornale.' *• V ; , 

Évangelina avea ascoltato la madre con la 
espressione di arcana contemplazione che era 
a lei peculiare. Si appressò adagino adagino 
alla madre , e ponendolesi sullo ginocchia , Je 
disse : 

— Mamma , non potrei prender io cura di 
voi per una sola notte, una sola? So ch’io-non 
irriterei punto i vostri nervi , e che non dor- 
mirei. lo passo sovente delle intere notti in- 
sonni a pensare ... 

— Che follia 1 disse Maria. Siete alfe una 
strana fanciulla 1 . * 

— Me lo permettete) mamma? ripreso timi- 
damente la bimba. Mammy non istà bene ; mi 
disse jeri che le doleva il capo. 

Un altro capriccio di Mammy 1 Tutti co- 
lesti negri si creaon morti, per poco che ab-, 
ibian male alla testa o al dito. Io non lo sop- 
porterò mai, no mai! Ho de’ principi! ben sal- 
di su questo punto, miss Ofelia, e voi compren- 
derete che non si può far di manco. Se inco- , 
raggiate i vostri servitori a dolersi perde più 
lievi indisposizioni , ad esprimere i menomi 
disturbi che sperimentano, vi romperan la te- 
sta da mane a sera. Dal canto mio, io non mii 
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dolgo mai ; niuno sa quel che soffro ; io credo 
essér mio dovere di sopportar pazientemente 
i miei dolori, e così fo. 

A questa strana perorazione, gli occhi tondi 
di miss Ofelia dipinsero uno stupore sì comi- 
co, che Saint-Clare non potè rattenère uno 
scoppio di risa. 

■ Saint-Clare fide sempre, riprese Maria 
con una voce da agonizzante, quando io allu- 
do alla mia mala salute ! Bramo non abbia 
presto a venire un giorno in cui le mie do- 
glianze sieno giustificate. ‘. v ‘ 

Maria portò languidamente agli occhi la sua 
pezzuola , e vi fu, un momento di silenzio, do- 
po il quale Agostino si levò , consultò il suo 
oriuolo , e disse che era obbligato ad uscire 
per un affare importante. Évangelina lo seguì; 
Maria e miss Ofelia restaron sole a tavola. La 
prima, tostochè il consorte fu partito, si affret- 
tò a ritrarre il fazzoletto dagli occhi , ormai 
mutile , posciachè il colpevole era andato via* 

-~,Tal è Saint-Clare; diss’ellk. Ei non si 
renderà mai copto di quel ch’io soffro, di quei 
che ò sofferto da lunghi anni. S’ io fossi di 
quelle donne che genigmo incessantemente* 
che gridano per la minima indisposizione , Io 
comprenderei , un uomo naturalmente fasti- 
disce una moglie, che sempre si querela; ma 
io ò serbato silenzio su tutti i miei dolori, gli 
ò coraggiosamente soffocati, e mio marito à 
finito per immaginarsi ch’io era capace di sop- 
portar tutto. r 
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'• -T Miss Ofelia poh sapea peir appunto qual ri- 
^••spòsfa fardovesse. Mentre era assorta in que- 
sto pensiero. Maria rasciugò ;le lagrime e ri- 
,jrk mise in assetto le sue vestimenti, pressò.a po- 
- «co come una colomba si vien leccando le piu- 
' -irte dopo uh turbine. ‘Entrò poscia in j lunghe 
spiegazioni circa gli armadi , i cassettoni , la 
brandii evia, le credenze, le fruttiere , ond’era 
convenuto che miss Ofelia prenderebbe cura. 

* Le sue raccomandazioni , re osservazioni, le 
ingiunzioni furono in tal numero, che avrebbe- 
ro sconvolto il cervèllo d'unir donna meri siste- 
matica di quél che era l’ indigena di Vermont. 

‘ ■-*. Credo avervi detto tutto , aggiunse j\la- 
c» r j a . La prima volta che mi ammalerò, potrete 
agire* senza consultarmi. Sbltàhto. abbiate roc- 
chio sopra Èva ; ella à bisogno di so$ve- 
•' - gliànza. 

Farmi che abbia la migliore indole del 

inondo. •^ l1 

■r" — « È assai originale, disse la madre. Anno- 

ri ri in lèi delle particolarità sì eccentriche, ch’io 
non ne comprendo assolutamente nudai Ella 
& 'dòn mi Somiglia punto né poco". 

Maria mise uh profondo sospiro, come se 
f 0SS c stata realmente una circostanza delle più 
lacrimevoli'. Miss Ofelia disse tra sé che era 
f buon per la figlia di non somigliare altrimenti 
<$tta madre ; ma la prudenza le impedì di pa- 
4 v iesare la sua opinione. 

- . - i —Èva si'è sempre piaciuta della società dei 
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■ domestici, e in ciò forse non Va inconvenien- 
te. Io stessa mi trastullavo cp’piccoli negri di 
>r: mio pad re, e non vi vedevo alcun male. Ma Èva 
si mette sul piede dell'eguaglianza con tutti 
coloro che l’ avvicinano ; la è una strana ma- 
nìa di cui non ò pòlutó guarirla, giacche Saint- 
Clare- vizia quanti sono in casa , eccetto sua 
moglie. 

Miss Ofelia seguitò a serbare Un silenzio di 
tomba. .al <* «t> 

— Vedete* riprese Maria , cogli schiavi non 
v’è che una cosa da fare; far loro sentire la 
propria inferiorità,/ e premerli ben bene ; è 
stato un istinto in me dalla mia infanzia: Ma 
Èva è capace di gittare il disordine in una ca- 
sa; e quando sarà ella a capo di questa , -“non 
so ciò che sia per accadere, lo non domando 
meglio che d’esser buona co'miei domestici ; 
ma bisogna saperli mettere al luogo loto Èva 
noi sa mica; che dico? non v’è modo di farle 
comprendere cosa sia mettere uno sòhia?o al 
luogo suo. La sentite propormi di vegliarmi 
ella la notte per lasciar dormire Mamniyl Ec- 
co un saggio della condotta che la terrebbe, 
se fosse lasciata fare, i' ' j ' < . •» 5 

— Ma , drsse miss Ofelia ; suppongo che voi 
riguardiate i vostri schiavi come-delie creatu- 
•- re umane-, che debbono aver qualche riposo 
• quando son lasse. : - r* 

Certamente; io accordo loro vólentieri tut- 
to Ciò che può contribuire al loro benessere. 
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senza deviarli dal loro dovere. Io non impe- 
disco già che Mammy dorma in un tempo o in 
un altro ; ella non morrà per manco di sonno, 
perocché dorme seduta, in piedi , camminan- 
do,. in qualunque ora e da per tutto. Ma è ri- 
dicolo daddovero di trattar degli schiavi come 
fiori esotici o come vasi di porcellana ! .! ì 

Maria si affondò nelle profondità d’un volu- 
minoso guanciale, aspirò una boccetta d’odori 
di cristallo a facce, e riprese con voce fioca: 

, — Voi vedete, . cugina Ofelia, ch’io non parlo 

sovente di me; non ò questo costume, non mi 
va niente a sangue, e non ò altrimenti la forza 
di farlo. Ma non son mica d’accordo con Saint- 
Clare su’< punti che v’ ò. indicati. Saint-Clare 
non mi à mai compresa, mai valutata, e que- 
sta è la principal cagione delle mie sofferenze. 
Egli àdellebuone intenzioni, ne son convinta; 
magli uomini son tutti essenzialmente egoisti 
ed inconsiderati verso le donne : tale almeno 
è la mia impressione. - •> '• •> . . . 

Miss Ofelia, come la maggior parte do’ suoi 
compatrioti della Nuova-Inghiltcrra , temeva 
all’eccesso d’ ingerirsi in discussioni di fami - 
glia. Previde cfie era minacciata di una sgra- 
devole confidenza; epnerò compose il volto al- 
l’impassibilità. Per dimostrar meglio la sua 
neutralità, si cavò di tasca una calza che tene- 
va in riserva come specifico contro l’ozio, e si 
mise ad agucchiare con energia. Le sue lab- 
bra strette dicevan chiaro quanto avrebber 
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fatto le parole: Non tentate di farmi parlare; 
io non voglio frammischiarmi ne Vostri affari. 
Ellaaddimostrava la stessa sensibilità che si sa- 
rebbe ravvisata su una stìnge di pietra;maMa- 
ria non ne fé’ caso*; trovava con chi parlare, ' 
e tirò innanzi il suo discorso dopo aver fiuta- 
ta nuovamente la sua boccetta per rinvigorirsi. ' 

— Vedete, diss’eUa, quand’io sposai Saint- 
Clare , gli recai in dote i miei beni e i miei 
schiavi ; e legalmente ò il dritto di usarne a 
mio talento. Saint-Clare à la sua fortuna e i 
suoi schiavi , e sarei lietissima che applicasse 
a quelli soltanto il suo sistema; ma egli si oc- 
cupa anche de 5 miei. Egli à delle idee strava- 
ganti su molti punti, e segnatamente sul modo J 
di governargli schiavi. Si direbbe ch’ei li met- 
ta al di sopra di sè e al di sopra di me. Essi ' 
gli dàn sovente impaccio, ed ei Io tollera. Sot- 
to certi rispetti, Saint-Glare à realmente delle * 
opinioni che mi spaventa»o;egli à deciso^chec- 
chè avvenga, che non sarà dato un colpo nella ~ 
casa-se non di mano sua ò di mia. Che ne ac- 
cade? Lo vedete ! Mio marito non batterebbe 
i suoi schiavi , quand'anche lo pigiassero , e 
per me sarebbe una barbarie il domandarmi 
un simile sforzo fisico. Questi schiavi , voi lo 
sapete, nort sono che de’ gran fanciulli. 

“*• Io non so nulla , e ne ringrazio il cielo, 
disse laconicamente miss Ofelia. 

— Lo imparerete a vostre spese , qualora ■ 
restiate qui. Voi non potete farvi idea della stu- 
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piditk irritante, della negligenza* deU’ingrati- 
tudine-di questi miserabili. ->••• • ; * 

Trattando untale argomento, Maria sembra- 
va ricuperar miracolosamente le forze ed obr 
bliare il suo sialo valetudinario^ 

— Voi non v’immaginate punto, . ripigliò, a 
quali pruove quotidiane sottomettono una pa- 
drona di casa. Ne muovo doglianza a Saint-» 
dare, ma a qual pi o ? Egli'pretende che noi 
gli abbiam fatti quali sono, e che ora dobbia- 
mo accettarli. Sostiene che i loro difetti ven- 
gon da noi, e che sarebbe crudele punir.delle 
colpe di cui siam complici. Dice ancora che 
noi non agiremmo punto meglio se fossimo 
ne’ loro panni ; come se si potesse giudicar di 
quelli- da noi 1* ' . ' ' '** 

— E non credete .voi. che il Signore gli ab- 
bia creati del medesimo sangue de’ bianchi? 

— No, davverol Che bella dottrinai Sono di 
una razza degradata. • ... -r: ■ ■■■ 

— E non credete che abbiano un’anima im- 
mortale ? riprese miss Ofelia con un’ indigna- 
zione crescente. ^ . - ..ì **’ * - .0 ? v 

— Questo sì , replicò Maria sbadigliando , 
nessun ne dubita; ma volerli paragonare a noi* 
riguardarli come nostri eguali è un’utopia chi- 
merica. Saint-Clare si, è permesso di atferma- 
re che separar Mammy da’ suoi figli era asso- 
lutamente la stessa cosa che separar me dai 
miei* Che assurdo 1 Mammy non può mica 
aver gli stessi sentimenti che ò io; noi differia- 
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mo essenzialmente , checche si dica il mio si r 
gnor, consorte. Può forse Mainray amare quei 
suoi deformi ranocchiai, pòmHo amo Èva? Ep~ 
puro Saint-Clare k voluto persuadermi chiaria., 
era nel dovere, con la mia infermicela salute, 
di rimandar Mammy nella sua famiglia! Questo 
era troppo!... Io. non fo sempre conoscere quel 
che sento: soffro in silenzio, con. rassegnazio- 
ne ; ma quando egli mi fece una tal proposta, ., ! ! 
oh ! allora non potei far che non Scoppiassi* 
Egli non me ne à più riparlato; ma a quaudo ; 
a quando,' còsi per allusione, si, rifàin su quel .... 
tema; io m’accorgo che yi pensa tuttora, e ne- , > 
son degustata 1 vdryd#.* 

Miss Ofelia non osp replicare a questa scap- . t V 
pata ; ma la precipitazione ondùdla faceva an- 
dare i ,<suoi agucchi aveva un’eloquenza che,.- 
Maria era incapace di comprendere.. 

— Vedete dunque, proseguì, che cosa avete / ~ 
ad amministrare. Non regole, non ordine; t 
schiavi che fannp ogni loro piacere, tranne ,!- , 
quando io mi sento abbastanza nelle forze da 
occuparmi. del le faccende di casa. Qualche vol- 
ta do di piglio al nervo di bue; ma per lo più 
son così debole da non poterlo adoperare. 

Ah ! se Saint-Clare volesse imitar gli altri pro- 
prietàri I.... 

— Ché fanno essi? '. 

— Mandano i loro negri alla calabasse * 7 S 

• * .*• » • • * . 

j Prigione in cui sono rinchiusi gli schiavi. 
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dove sono sferzati. È il solo mezzo di venirne 
a capo : s’ io non fossi una povera e debole 
creatura, li farei trattar io a dovere! 

— Ma Saint-Clare come riesce poi ad otte- 
ner l'obbedienza ? M’ avete detto che egli non 
li percuote mai. 

— Gli uomini àn qualche cosa di più impo- 
nente di noi, lo sapete ; ad essi torna più faci- 
le comandare il rispettò. Senzachè, se avete 
osservati i suoi occhi, direste che saettano fa- 
ville quand’egli parla con piglio risoluto. Ot- 
tengo meno io col montar sulle furie che 
Saint-Clare con un’occhiata ;,ma voi vi accor- 
gerete che a voler domare i negri senza seve- 
rità è come fare un buco nell’acqua ; son sì 
malvagi, sì furbi, sì pigri ! 

— Vecchia canzone! disse Saint-Clare ap- 
parendo improvvisamente. Che conti avran da 
rendere nel giorno supremo, massime a cau- 
sa della loro pigrizia ì Son veramente inescu- 
sabili, giacché Maria ed io siam lungi dal dar* 
ne loro l’esempio. 

Dicendo queste parole ; si sdraiò sopra un 
sofà a rimpetto di sua moglie. 

— Siete pur maligno^ Saint-Clare. * 

— Io ! credevo al contrario di parlar bene, 
giacché mi metto all'unisono con voi: mi soii 
dunque ingannato. 

— -In verità, sembra che vogliate farmi cruc- 
ciare. 

— Tolga Iddio! Fa' caldo, ed ò avuto pur ora 
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con Adolfo tm lungo diverbio ohe mi .a ecces- 
sivamente spossato. Epperò siate amabile , vi 
prego, ed onorate l’amico vostro é’ un; spr- 

uistti e ii)oiyfiW&7 ftW n! •Whioq frM 

— Cos’altro à fatto Adolfo ? disse Mafia. 
E’ impudenza di quel mulatto va divenendo 
incomportabile ; é s’egli stesso Un 'momento 
sotto la nda direzione, mi riprometterei di ri- 

duHoV‘> li «ir nif') n<vjn o-joq ' q 

— Codesto che voi dite, mia cara , à 1’ ini^; 
pronta della vostra perspicacia abituale. Ecco;, 
quel che à destato il mio malcontento: Adol- 
fo si è studiato per tanto tempo d : imitar Io 
mie grazie e le mie perfezioni, che à finito per 
Scambiarsi colsuò padronev e sodp stato obVr 
bfigato ad avvertirlo del suo errore. 

C ortae? doma ndò> Mafrav . ? t ./il*, fa 

c^- Ho dovuto pvèvenirlo ch’io aveva a cucete 
re di conservar almeno alcuni de’ miei abiti 
per mio uso personale. L’ò invitato ad esser 
men prodigo d’acqua di Colonia, e a conten- 
tarsi a dozzina lie/Bftiei^ag&tobtt» di battici q 
sta. Adolfo li portava con un’arroganza che òqj 
dovuto reprimere con rimproveri, affatto pa- 
temi ( r ffni;flhd fduun jnia iw ,/4 

— 0 Sa int-Clard, quando sarà che. trattiate >> 
convenevolmente i vostri domestici? La vostra 
indulgenza verso di loro è un’abominazione. . 

— In fin db’oonti, sé q»el poveraccio cercala 
di -somigliare al suo padronesche male poi vi p 
è? Se, in difetto d’ima sufficiente educazione. 

Voi u. 4 * 
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fa consistere la sua felicità in acqua di Colonia 
e in fazzoletti di battista , perchè non ò io a 

dargliene? 1 ' * b 

Ma perchè la sua educazione è stata tra- 
sandata? disse risolutamente miss Ofelia. 

— Perchè i suoi padroni son pigri , cugina 
mia; la pigrizia perde più anime che altri non 
ne possa correggere. Senza la pigrizia, io stes- 
so «irei poco men che un angiolo. Il vecchio • 
dottor Botherem , vostro compatriota, quali- 
fica la pigrizia essenza di mal morale, ed à ra- 
gione, 

.«i. ] proprietari di schiavi assumono una 
grave ri spon sabilità ; io non V accetterei pen 
tutti i tesori di questo mondo! riprese miss 0- 
felia, incapace di dissimular più oltre i pensie- 
ri che l’assediavano. Voi dovete istruire i vo- 
stri schiavi, trattarli da creature ragionevoli , 
dotate dun’anima immortale, con le quali in- 
sieme comparirete innanzi al tribunale di 0iq, 
— Via , via ì disse Saint-Claro levandosi 
precipitosamente , prima di giudicarci atten- 
dete di conoscerci. . r ; mq ;* oli* il»/. » • 

E messosi al pianoforte, sonò un’aria viyace 
e saltellante. Aveva una mano brillante , ch« 
scorreva su’ tasti lieve come l aura, senza va 
run pregiudizio della fermezza. Eseguì sue*» 
cessivamente diversi pezzi , come un uomo 
che cerca di mettersi in allegria;poi, chiuden- 
do le carte, disse giulivamente:— Cugina, ciàve- 
te*data una buona lezione; e da questo momen— 
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to vi stimo anche di più. M’avete gittata in 
volto una pefcla di verità; senonchè à imbroc- 
cato sì bene che sono stato un momento sba- 
lordito dal colpo. 

— In quanto a me , riprese Maria , non a- 
dottò del tutto cotesto parere; non v’è alcuno 
che faccia $iu di noi in prò de’ suoi schiavi , 
ma non Se ne avvantaggiano punto : anzi, ò 
loro parlato così spesso de’ loro doveri che 
più voltfe ne'ò toccata ima raucedinè; io per- 
metto loro d’andare alla chiesa, comùnque 
non intendano una - sillaba del sermone ; sic- 
ché anno tutti i mezzi possibili di migliorarsi; 
ma, comò testò dicevo, è e sarà sempre una raz- 
za degradata. Tutti i vostri sforzi non riusci- 
ranno mai a nulla. Io mel so per esperienza , 
cugina Ofelia , io’ che son nata è sono stata al- 
levata con essi. 

Miss Ofelia, credendo aver detto nbbastan- 
r za, stimò opportuno di tacersi, e Saint-Clare 
si mise a zufolare un’aria. 

— Saint-Clare, disse Maria, vi prego di non 
fischiare, voi aumentate la .mia emicrania. 

— Cesso tosto, mia cara; v’ò qiialche altra 
cosa che bramiate ch’io (accia? 

. — Tà Pagherò d’avere un po’di considera- 
zione per le mie sofferenze'; voi non le avete 
mai comprese!. ’ <: 

— Oh ! caro accusatore 1 

— Voi m’irritate parlando in tal guisa. 

— Bene! eome volete eh’ io parli? Io son 
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parato a prender quel tuono che più vi torni 
a grado.. f 

Uno scopaio di risa giulive. che venian dal- 
la corte penetrò a traverso le seriche tende. 
Saint-Clare ondò a sollevarne una, e fu preso 
anch’egli da un accesso d’ilarità. 

— Cos’e? disse miss Ofelia correndo al bal- 
cone. 

Tom era seduto su un poggio di muschio, 
con mazzi di gelsomini in ciascun occhiello 
del suo abito ; Evangelina gli avvòlse ridendo 
una ghirlanda di rose intorno' al corpo, e. pur 
ridendo si assise sulle ginocchia di lui. 

. — Oh Toni, gii diss’ella, che. figura, barocca ' 
èia vostra!'. 

’ Tòni si dil'ettava di quello sOnerzo non me- 
no della sua padroncina , e sorrideva in atto 
di benevolenza. Quando scorse iT padrone ,’«i 
suoi ocelli parvero domandare indulgenza. 

~ Come potete voi tollerar ciò ? domandò 
miss Ofelia. 

E porchò Po? disse Saint-Clare. 

— Nòn $o, ma è una cosa che m'atterrisce! 

' — Voi' vedreste senza agitazione un fanciul- 
lo a carezzare uri grosso canepmit/sé, in cam- 
bio cPuna béstia, è,ùn essere capace di pensa- 
re, di ragionare, di sentiré, voi fremete. Che 
inconseguenza! Vi conosco bene.,; vói altri A- 
mericani del Nord ! voi detestate la schiavitù, 
ma avete involontarhimente de'pregiudizi con- 
tro gli schiavi ; rie àVetc anche più di noi, nei 



quali l’abitudine opera ciò che dovrebbe ope- 
rare il cristianesimo. Siete indegnati dell’op- 
pressjone.de’ negri, eppure v'ispirano lo stes- 
so orrore che i ròspi o i serpenti. Non vorre- 
ste vederti maltrattare ; però vi ripugna di a- 
vere la minima relazione con esso loro. A vo- 
lervi far contenti, sarebbe .mestieri mandarli 
in Affrica, ben lungi. da’vostri occhi; e spedir 
lóro de 7 missionari che si togliessero il carico 
di educarli. Non è così? * 

— Y'ò qualche verità in quel che voi dite , 
replicò miss Ofelia, dopo stata un momento 
sopra di se. 

Samt-Clare si affaccio al, balcone per guar- 
dare Evangelina, che passeggiava te'nen4o Tòni 

per mano. 

-r Che piai farebbero, i poveri e gli sventu- 
rati senza i fanciulli ? diss^egli. 1 fanciulli so- 
na i soli veri democratici. Tom èper.Eva un 
eroe ; le istorie, che égli narra sono maravi- 
glie agli occludi lei; gTinni metodisti che. egli 
canta son per essa preferibili a uno spartito;! 
balocchi che egli à in tasca valgo ri per lei r 
più preziosi gioièlli. ‘ Èva è una. di quelle 
rose dell’Eden che il Signore à seminate sulla 
terra per gli uomini di condizione, inferiore. 

— E strano, cugino, disse miss- Ofelia ,. a u- 
dirvi parlare in tal guisa, si crederebbe per av- 
ventura che foste un uomo religioso. - 
— Sventuratamente io non metto in pratica la 
religione. Shakspeare fa .dire ad uno de’ suoi 
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personaggi: « Preferisco insegnare il bene a 
venti persone che esser una. delle venti che 
seguiranno i miei ‘insegnamenti » ‘.Non Vi 
à cosa più utile della divisione del lavoro: Il 
mio forte, cugina, si è di parlare, e.il vostro 
di praticare. 

Come si vede da quanto precede , la situa- 
zione di Tòni era pur tollerabile. "L'amicizi a 
che professargli Erangelina, quella ricono - 
scenza istintiva, d’un ìndole generosa, la spin - 
sero a domandare ai~padre che lo schiavo Tac - 
compaginasse tutte le volte ch’olla avea uopo di 
scortanelle suepasseggiate. Tom ricevè ì^ordirie 
di trascurare le altre sue occupazioni per met- 
tersi a disposizione di miss Èva-. Éd è facile figu- 
rarsi che questa ingiunzióne non gli tornò pun- 
to grave.Fu vestito decehtèmente da capo a pie- 
di. I servigi cheebbe da prestare alla seaderia, 
ridotti a una ispezione auotidigna, furono un 
vero'far niente. Maria dichiarò convella non in- 
tendeva altrimenti ch’ei recasse seco Un lezzo di 
stabbio; domandò che fòsse dispensato da ogni 
funzione capace di renderglielo spiacevole ; 
disse che, se mai ella .respirasse odori nau- 

ÌM ..*'***••: • * y * < * 

* Se questa era l’opinione del personaggio di 
Shakspeare, non perciò è a dire che il tragico in- 
glese l’adottassej come la nostra autrice non mo- 
stra punto di farvi plauso .col prestarla che fa ai 
suo Saint-Clare: onde il lettore non vi prenderà 
abbaglio, e seguiterà a credere che in ogni cosa la 
pratica non vada disgiunta dalla credenza. 
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seanti, Ta scossa impressa a’ suoi nervi mette- 
rebbe infallibilmente un termine alle sue ter- 
rene sofferenze. Conseguentemente Tom ebbe 
un abito di drappo spazzolato ceni cura, un 
cappello di- castoro , stivali verniciati , un 
colletto, de’ manichini irreprensibili; e così 
abbigliato , col suo buon ^viso nero>, avpva 
ifn ; aria vorrei dir rispettabile. E poi egli u- 
bitava *in una leggiadra dimora considera- 
zione a cui la sua razza non è* indifferente, 
fìodeva soavemente ' de 1 fiori , degli uccel- 
li-, delle fontane, della luce, delle tendine 
di sètiv, de’qùadri, de’doppieri, delle statuette, 
delle dorature r ohe facean del salotto una 
specie di palagio d’ Aladino. 

Nel cammino dell’ incivilimonto verrà pur 
ia volta dell’affrica ; e, quand’essa si sarà ri- 
levata nella scala umana, la vita vi si sveglierà 
con uno splendore ed una magnificenza inco*- 
gnite alle fredde tribù dell’Occidente. Su quel- 
la terra dell’ oro e delle gemme , degli «aromi 
e delle palme , dei fiori maravigliosi , della 
prodigiosa fecondità', nasceranno nuove for- 
me deli! arte. La razza liegra , cessando d’ es- 
sere spregiata e vilipesa, ci darà forse le ulti- 
me e le più belle rivelazioni dell’ attività uma- 
na. Allora vedrannosi fruttificare le qualità che 
distinguono i négri, la mitezza., la docilità, la 
semplicità infantile, l’Indole affettuosa, la pro- 
pensione al perdono, la deferenza pèrla supe* 
riprità deU’intelietto. Iddio, che gastigu tutti 
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quelli che urna, à forse imposto tante miserie 
alla povera Affrica per farne Un di, dopo la 
caduta de’reami e degl’imperi , la piu grande 
e la più nobile delle nazioni. :/ .! 

Non eran queste le idee che preoccupavano 
Maria Saint-Clare nel terminar elio faceva il 
suo abbigliamento un mattino d i domenica per 
■recarsi alla chiesa, coperta di diamanti, di se- 
ta, di merletti. Maria si faceva un dovere di 
mostrar molta pietà tutte le domeniche. Stava 
sì bene nella sua sedia al coro! Aveva tanta e- 
ieganzn ed agilità ne’movimenti; si parava con 
■tanto gusto della sciarpa di .merletto ché av- 
volgevala come una nebbia 1 Formava un per- 
fetto contrasto con lei miss Ofelia.: Tindigena 
di Vermont aveva- anch’ella una veste di seta 
ed un fazzoletto ricamato; ma era rigida come 
una verga, stentata, angolosa., laddove la sua 
compagna possedeva tutte le grazie. 

— Dov'è Èva? disse Maria, m - 
— La bimba, rispqse miss Ofelia, s’fc ferma- 
ta sulla scala per dir non so. che a Mammy. 
Ecco quel ebo dicóva la fanciulla; " 

— Cara Mammy, so. che. vi duol molto la te- 
sta: questa uscita vi farà bene , ma prendete 
la mia boccetta d’odori 
— Che! 'replicò .la' 'mulatta , quel bel vàsetti- 
no d’oro còri brillante! Ali! miss, io non pos- 
so accettare la vostra offerta. 

— Perchè? voi. avete bisogno di quella boc- 
cetta , che a me non serve punto. Mia madre 
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l’usa sempre contro il mal di capo. Prendete- 
la,, se volete fermi piacete. . [ • j. 

. À queste pucole^Evangeiina le mise in seno 
la boccetta , t’abbracciò e corse a raggiunger 
la madre.» - ' ah •»*■*:■' • v, - , . . 

— Venite tardi, disse' costei. • * » 

' — Mi son indugiata per darè a Marnmy la 
mia boccetta ? affinchè la porti seco in chiesa. 

— La vostra boccetta d’oro a Marnmy! scia- 
mò Maria battendo il piede a terra; quando sa- 
prete voi quel ch’ò convenevole? 1 Andate n ri- 
torgliela immantinente. : . . v 
Èva prese una fisónomia compassionevole ; 
disponendosi a ritornar indietro. 1 
— Maria, disse Shrnt-Clare, lasciatela libera.- 
— Ah ! Sàint-Clare , come farà ella il suo 
cammino nel mondo ? 

— Sullo Iddio!' macella farà il suo cammino 
nel cielo meglio di voi o di me. * * 

— Oh! babbo, disse Evangelina , voi recate 
dispiacere alla'mamma: 

— Ebbene, cugino, disse miss Ofelia volgen- 
dosi a Saint-Claré con la rigidezza d’ un sol- 
dato che fa un mezzo giro a dritta, siete* pronto 
per venire alla chiesa? 1 \ • ! ■' 

Vi ringrazio; iò non ci vò altrimenti. 

— - Vorrei puro che Saint-Clare si delibe- 
rasse a venire agli ufizi , disse Maria ; ma egli 
non à un atomo di religione; è cosa veramen- 
te deplorabile e contraria agli usi delle per- 
sone ben nate. v * 
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— Lo so, disse Saint-Clare ; voi altre dame 
andate alla chiesa per apprendere come si à 
a condursi nel mondo , e por farvi osservare. 
Se io assistessi al servizio divino, .andrei nello 
stesso tempio ove va Mammy ; almeno lì v’ è 
speranza che un uomo si tenga-desto, 1 - 

Come 1 sciamò Maria , vi piacerebbe udir a 
gracchiare i metodisti ? ' . 

— Certamente è proferibile il loro culto a- 
nimato alla taciturnità delle chiese alla moda 
nelle quali nou porrò mai il piede >. Vi cale 
egli di, andarvi, Èva? Rimanetevi a. casa e gio- 
cherete con me. 

— Grazie babbo* ma io preferisco d’anelare 
alla chiesa. . • ■ * . 

— Eppure vi oi auuoiafe, riprese Saint-Cla- 
re. 

— Qualche vòlta , disse Evangetina ; ma fo 
di tutto per resistere al sonno. • - e 

— Perchè dunque. vi andate ? 

— Mia cugina , mormorò la fanciulla , mi 
dice che Iddio desidera vederci colà ; e sicco- 
me da lui abbiamo ogni cosa , voi lo sapete , 
così è naturale che facciamo il suo desiderio. 
Infine poi, non da annoiarsi tanto. . 

— Voi avete un carattere eccellente , ripre- 
se Saint -ClaFe abbracciando la tìglia ; partite 
dunque e pregate per me. \ t 

* Questi paragoni fra le diverse maniera, di culto 
delle molti plici sette eterodosse esiétenti in Ame- 
rica non riguardano punto i} lettore cattolico. 
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— * Questo io non manco mai di fare , disse 
la fanciulla, saltando nella carrozza allato alla 
madre. r - r ’ , • ‘ id'. 

Mentre le tre donne si allontanavano, Saint- 
Clare si tenne in piedi sugli scalini del verone, 
e mandò alla figliuola de 3 baci con la mano. 
Egli avea le lagrime agli occhi. 

— Oh! Evangelinal'diss’egli,, cotesto nome 
ti sta assai beiie;;tusei per me come un’incar- 
nazione delTEvangelo ! ' 

Egli si distolse tosto da questa impressione, 
fumando un sigaro e leggendo il giornale del 
mattino. . . * \ > - • . . ■ . • 

—•Vedete, Èva’ disse Maria cammin facendo, 
bisogna sempre mostrarsi benevola versò gli 
schiavi, mamon è conveniente di trattarli co- 
me parenti o come persone della nòstra con- 
dizione. Per esempio, so Mammy fosse infer- 
ma, non vorreste già metterla nel vostro letto. 

— Perchè no ? disse Evangelica; sarebbevi 
meglio che nel suo, e sarebbe facile prestarle 
delle cure. 

Maria fu disperata della total mancanza di 
sentimento morale che denotava questa ri- 
sposta. ! 

— Che posso io fare, sciamò ella , perchè 
questa bimba mi comprenda ? 

— Nulla, rispose miss Ofelia. 

Evangelica fu un istante rimescolata ; ma 
per buona sorte i fanciulli non conservano 
lungamente le loro impressioni, ed in capo a 
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pochi momenti ella rideva di vari oggetti che 

scorgeva per attraverso i cristalli della vettura. 

— Ebbene, signore, disse Saint-Clare du- 
rante il desinare, qual era quest’oggi- il pro- 
gramma delle cerimonie al nostro tempio? 

r— il dottor Goodvvay ci àipredicato un ser- 
mone magnifico , che-avreste dovuto udire., e 
che risponde appuntino a tutte le rhie idee. 

— Trattava dunque più soggetti a un tempo? 
disse Saint-Clare., ,* 

— .Parlo delle idee che io ò sulla società , 
rispose Maria. Egli ayea scelto per testo: <* Il Si- 
gnore à fatto tutte le cose belle nella loro sta- 
gione » . Egli à provato che le distinzion i sociali 
veni va n da Dio; che tutto e ordinato in guisa 
che vi sono necessariamente classi superiori 
e classi inferiori; f esseri pati per governare, 
ed esseri nati per servire, ed à confutato vitto- 
riosamente ie calunnie ridicole che dirigonsi 
contro la schiavitù. Peccato che noti 1 abbiate 
inteso, i : * 

— Non ne avevo bisogno; ò qui il mio gior- 
nale , e fumo il mio 1 sigaro , il che mi era im- 
possibile di fare altrove. / ' m 

Ma, disse miss Ofelia, forsechè voi non cre- 
dete a quelle osservazioni ? ■ .• 

— Io ! confesso a mia vergogna che non 
sono gran fatto edificato del color morale 
che si dà a simile -quistione. Se ieb avessi da 
parlar della schiavitù , direi netto e tondo : 
Noi P abbiamo , ne profittiamo, e vogliamo 
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mantenerla per la nostra iconvenienza e per 
T interesse nostro. Ecco risoluto in .due parole 
il problema, e sceverato da tutti gii' argomenti 
ascetici con cui si fa mostra di puntellarlo, »; 

— Veramente, disse Maria., voi mancate di 
rispetto per le cose più sacre. 

t“ Io dico la. verità. Perchè non ispinger 
più in là le spiegazioni religiose? Tutte le co- 
se son belle nella loro stagione: perchè non 
dimostrare, in virtù di questo .testo,, che si fa 
benetalVolta dimandar, giù de’bicchieri di* li- 
quore senza contarli , di passar la notte a gio- 
care a carte, è di darsi ad altre distrazioni che 
la Provvidenza ci à impartite {'Sarebbe piace- 
vole udir, dire che simili cosesieno giustifica- 
te dal testo della Scrittura. * \». 

— A farla breve , disse. miss Ofelia, pensate 
voi che la schiavitù sia giusta o ingiusta? 

— Voi altri della Nuoya-Inghilterra, cugina 
mia /siete d’ una dialettica spaventevole. S’io 
rispondessi allà vostra interrogazione, voi me 
ne indirizzereste immantùlenti altre dieci più 
complicate, alle quali converrebbe risponder 
sì o no. * itdiiSAail) . •* 

— Non ne caverete mai nulla , riprese Ma-r 
ria; egli se n’esce sempre pel rotto della cuf- 
fia-, ed è,, credo io, perchè non à religione. 

-T- Religione 1 Sciamò ,Saint-Glare con un 
tuono che fece 'alzati ginocchi alle due dame. ' 
È ella una religione la dottrina qhe può pie 7 
garsi a tutti i capricci d una società egoista-? È 
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vera religione quella che à men generosità , 
men giustizia, meno considerazione per l’uo- 
mo che non ne ò io ? essere ignorante e sog- 
getto all’ errore? Per trovare una religióne r 
io debbo mirare al di-sopra di me, non ai di 
sotto. 

— Voi non pensate dunque che ra Bibbia 
giustifichi la schiavitù? domandò miss Ofelia. 

— La Bibbia era il libro di mia madre, dis- 
se Saint-Clare. Ella ne seguì i precetti duran- 
te la sua vita e nell'ora della sua morte, e mi 
sarebbe grave udire che quel libro sanzionas- 
se la schiavitù. Sarebbe come s’io vi cercassi 
la pruova eh’ egli era permesso a mia madre 
& imprecare e di ber- l’acqua arzente per con- 
vincermi ch’io ò il dritto d’ imitarla. Senza 
punto mutar opinione intorno a questi vizi , 
perderei il rispetto che ò per la memoria di 
mia madre, ed egli è pur dolce in questo mon- 
do di aver qualcosa da rispettare. Quel ch’io 
voglio in somma è- che ciascuno tenga il lin- 
guaggio che tener dee. L’édifizio sociale , in 
Europa o in America, si compone di parti che 
mal reggono alla disamina dal punto di vedu- 
ta della moralità astratta. Si è d’accordo in 
riconoscere che gli nomini non, aspiran mica 
alla giustizia assoluta, ma soltanto provano 
di mantenersi a un certo livello. Che un uomo 
venga a dirmi: « La schiavitù ci è necessaria, 
non possiam passarcene; senz*essa saremmo 
ridotti alla mendicità.» Questo è a dirla spiat- 
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tella talenta, ed onoro la sua franchezza. Ma 
che un ipocrita mi faccia a questo proposito 
delle citazioni dal' Vangelo ; son disposto a 
giudicarlo sfavorevolmente. 

— Voi non avete- carità , disse Maria. 

- Ebbene, ripigliò Saint^-ClaiO', se, per una 
congiuntura qualunque , il prezzo del cotone 
venisse a calar per sempre, se gli schiavi per- 
dessero il loro valor -venale , credete voi che 
non si figgerebbero issofatto altre versioni 
della Scrittura ?-.Che la schiavitù divenga inu- 
tile , e vedrete la chiesa, rischiarata dà nuova 
luce, scoprire ch’essa.era condannata dalla 
ragione ». . • 

-— In ogni caso, disse Maria, sdraiata su una 
poltrona, io mi tengo felice d’bsser ?iata in un 
paese ove regna la schiavitù; io là reputo legit- 
tima, sento che dev’esser tale, e non vorrei far— • 
ne senza sotto alcun pretesto. 

-- Che ne pensate, piccina? chiese Saint-CIa- 

i e ad Evangolina, che entrava con un fiore alla 
mano. , 

— Di che si tratta, babbo ? 

* ^^.^|P' acer Gbbe meglio vivere come vostra 
zio di Vermont, o aver come noi un gran nu- 
mero di schiavi? 



. a , • * . * . . * ^ . I f 

f È inutile rammentare al lettore che qui non è 
mai quistione della Chiesa cattolica, la quale pùnta 
non legittima la schiavitù, betieliò esorti gli schiavi 
a rassegnarsi alla transitoria condizione terrena in 
cui Dio permette che stiano. ■ 1 
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v ;i- Il nostro modo di vivere è, iviii aggrade- 
vole. . V i. u\. ' ' j * 

- —r Pe?6hè ? disse Sai nt-Clàre battendo lie- 
vemente sul capo della figliuola.’ , v * 

Perché abbiamo piu gente da amarè. . 

-r> Ben ravviso; Èva in questa risposta,- disse 
la madre-; ella dice sempre cose strane. 1 : : ; 

— È una cosa strana? mormorò Evangelina 
rampicandosi sulle ginocchia del padre. * 

' — r Strana anziché no agli occhi del mondo, 
riprese Saint-Clare. Ma dove stavate; voi du-~ 

rante ii pranso ? ■ . • ■ * 

— Nella camera di Tomo udirlo cantare ; e 
mamma Dinah mi à dato in tavola. 

*, — Avete inteso cantar Tòni ’ 1 v‘ 

- -«-Sì; egli sa de’ begl’ inni-sulla nuova è- 

ruaaleniine* sugli, angioli , ^ulla terra di Ca- 
naan. • .»• -• -! ■* '• *•: . 

— Son sicuro che ri piacciono più d’una mu- 
sica da teatro.* * *» ; 'v •* 1 - . • ' 

— Sìj ed egli meli insegnerii. Tn rieanVbio, 
io gli leggo la Bibbia, cd egli me ne spiega il 
senso. r * r«V» .nr.tr* *r sW. ■-* ’* 

rrdn fede mia, è »la miglior piacevolézza del- 
la stagione, disse ridendo 'Mutria.^' 1 > 

— Giuro al cielo, replicò Saìnt i €3te'r 4 e , ètte 
Tom non à ad esser un cattivo cò mestate re 
deila Scrittura. ’Egi.i ù ung tendènza .naturale 
alla pietà i stamaoi a^vo.ipQpd de’c^aftt a 
buon’ora, nii sqno ; insinuato, pianamente nette; 
camera ov’egli forme,, sopra le scuderie^ e : Pò 
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udito a tener un meeting lui solo. La- sua pre- 
ghiera era piena d’unzione, e mi raceomanda- 
va a Dio con uno zelo veramente apostolico, i 

— Indovinava forse che lo stavate ascoltan- 
do ; il tranello non è punto nuovo. 

— • In questo caso, ei non è poi un fino poli- 
tico; giacché esprimeva con tutta libertà la sua 
opinione sul mio conto. Parea che credesse 
ch’io ò bisogno di migliorazioni , e pregava 
con ardore per la mia conversione. <\ • 

— - Spero' che vói ci penserete , disse miss 
Ofelia. . 

— Sospetto che voi siate della sua opinione, 
rispose Saint-Clare. Ebbene, vedremo; non è 
vero, Èva ? 

’ ìt* v'< l »iJ . HW i'r'itV . il li Ili fi 

' CAPITOLO XVII 

- jj ì r.ì *r ..' ii , / .» i 

La difesa dell'uomo liWo. 

„ rj lt« 01 .<■;»)>}. ili )?r. , 'i !l 

j orniamo ora da’ quaccheri; Nel dopo-pran- 
zo del dì ch’ebbe luogo la riunione di Giorgio 
e d’Elisa, Rachele Halliday cércò ne'suoi gran- 
di armaai ogni cosa che potesse esser utile ai 
fuggiaschi, che doveano partir nella notte. Le 
ombre della sera stendeansi all'oriente. La ros- 
sa orbita del sóle téneasi come pensosa sui 
lembi, dell’orizzonte/è i suoi raggi di zaffiro 
brillavan calmi sulla cameruccia in cui eran 
seduti Giorgio e sua moglie. Il mulatto teneva 
la mano della quarteronnc ed avea il figliuo- 
li/. II. 5 



— È vero , riprese Giorgio ; ,mn .mi sembra' 
respir&re un aere libero che mi fórtitica. n 
In questo s’udirono delle voci nella gran cu- 
cina | e un istante dopo;fu picchiato alla por- 
ta. Elisa andò ad aprire trepidando. 

Simeone Halli day. era in compagnia di un 
fratello quacchero, che. presuntò» sotto al. nome 
di Finca Fletcher^ Fi dea era alto della persona, 
esile come uno stelo ; capelli rossi , occhio 
svelto e perspicace. Non si porgeva altrimenti 
eaimO > placido c alla buona come Simeone 
Hallidrty; al cQntrario$paròva pienoni sicurtà,, 
di risolutezza ;• conosceva il sua merito p ne 
andava altero ; ^disposizioni che mais’ accor- 
davano col suo cappello dalle larghe -tese e 
con la fraseologia da quacchero^ li » , . <■ 

— Il nostro amico Etnea . disse Simeone, ir 
scoperto qualche cosa d iruppi tante per te y ed 
è bene che tu il sappia. ' * ' q , -I icvv 

— Ecco il fatto, disse Finca, il quale dimo- • 
stra che giova star, sempre s al|a vedetta , pur 
quando si dorme. Jersera io stava in una pic- 
cola bettola (.isolata. Te la rammenti, Simeo- 
ne ‘/quella in cui vendemmo, l’anno scorso 7 
delje frutta a quel donnone da’ gran pendenti. 
Ero stanco del cammino fatto; dopo cenato, 
mentre attendevo clic mi si facesse jl letto, 
mi distesi in un cantuccio- Su di un mucchio 
di sacca; mi tirai addosso una pelle di bissou- 
te e presi sonno. •. i i 

— D’ un sol occhio ? disse Simeone. 
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— Nó , per verità ! di tutti e due ; e russai 
per più d 7 un 7 ora , che ero mòrto di stanchez- 
za. Finalmente mi desto, c veggo degli uomi- s 
ni seduti a un desco nel mefczo della camera , 
che trincavano e parlavano; e come odo a no- 
minar i quaccheri, porgo l'orecchio senza far 
sembiante. « Son rifugiati nello stabilimento 
de 7 quaccheri , dice uno degli ospiti. — Non 
vi resteranno lunga pezza , dice un altro. Il 
giovane lo manderemo nel Kentucky dal pa- 
drone il quale ne darà uh esempio — Io, disse 
un terzo, m’ iricàrico della donna ; andrò a 
venderla alla Nuova-Orléaus , espcro trarne 
un mille e seicento o mille ottocento dollari* 

In quanto al fanciullo , è già venduto. » Par- 
larono inoltre dello schiavo Jim e di sua ma- 
dre , che doveano esser rimenati al Kentucky. 
Dissero che s'attendevaho due contestabili per 
indirizzar le operazioni. Uno di quei birboni , 
un meschino omiccialto dalla voce chioccia, à 
missione di reclamar la giovane innanzi al giu- t 
, dice, affermare con giuramento ch’ella opro- ,* 
prietà sua , e farsela consegnare per menarla r 
al Sud. Essi conoscono la via che dobbiam * 
prendere questa sera, e c’inseguiranno in nu- * 
.mero di sei od otto. Ora che fare ? •' iìl 1 

Il gruppo che si teneva in diverse attitudi- ■* 
ni , dopo questa comunicazione , avrebbe me- l 
ritato d’esser riprodotto da uh f>ittore. Rache- 
le Halliday, che avea preparato pur allora una l 
infornata di ciambelle, levava al cielo le mani 
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infarinate, Simeone era caduto in una profon- 
da meditazione; Elisa s’ era gittata al collo del 
marito , Giorgio con le pugna strette, con gli 
occhi sfavillanti, manifestava un’indignazione 
ben naturale in un uomo la -cui moglie ed il 
figliuolo eran minacciati d’ esser venduti al- 
l’asta pubblica, sotto la protezione delle leg- 
gi d' una nazione cristiana. , . < 

Che faremo -, Giorgio ? disse Elisa con 
voce spenta. , k - 

— lo so quel che farò , rispose Giorgio ; ed 

entrando. nell’ altra stanza , ne riportò le sue 
pistole. • „ - 

— Tu vedi ciò che si ya preparando, Simeo- 
ne , disse Finca, i w . * ir *•’. 

— Lo veggo, replicò Simeone sospirando : 
fo voti eh’ ei non venga a questo stremo. 

— lo nòn voglio arrischiar veruno , disse 
Giorgio. Se volete prestarmi una vettura ed in- 
dicarmi il cammino, ioandrò solo fino alla pros- 
sima fermata. firn à la forza d’un gigante, il co- 
raggio della disperazione, ed io son come lui. 

•,-r— Benissimo amico* disse: Finea ; intanto, 
appunto perciò tu ài bisogno d’una guida. E- 
gli è in te di combattere, se ti piace ; ma ci à 
ijelle parti della strada che tu non conosci 
punto e che noi conosciamo!. . ,y / 

— Finea è un uomo savio, soggiunse Simeo- 
ne; tu farai bene, Giorgio, di affidarti a lui. Mas- 
simamente bada che tu non adoperi le tue ar- 
mi mal a proposito. t r. li.- ’V'i.S, 
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— Io non aggredirò nessun o ^rispose Gior- 
gio. Tutto ciò che domando a questo paese è 
d’esser' lasciato inpace; allora ne uscirò tran- 
quillamente: ma mia sorella fu venduta a quel 
mercato della Nuova-Orléans,. dove so perchè 
si vendono le donne; e lascerei io espor la mia 
all'incanto, quando mi rimane un paio di pi* 
stole per difenderla! Ma, giuro al cielo ! 4o 
combatterò tino là Maltinto mio sospiro} prima 
che mi si tolga mia moglie e il figlio, mio: ehi 
oserebbe dar nel biasimo? d • i* «m •»* d - 
— Niun mortale può biasimartene, adisse Si- 
meone. Tu segui gl’impulsi della carne e del 
sangue. Guai al mondo a cagione de suoi pec- 
cati ! .ma guai segnatamente a ooloro che son 
gli autori del maleT< v» ;;. s • .../• ■ - 

— IMon agireste voi del pari, se foste in me? 
— Desidero non esser messo alla pruova , 
rispose Simeone: la carnei debole. 

-r Iocròdo ohe, in un ^imigliante caso , la 
mia carne sarebbe d’unu sudici ente forza, dis- 
se Fineà agitando le suo braccia muscolose co- 
me le ali d’un mulino a vento. Se tu ài qual- 
che partita da aggiustare con alcuno , amico 
Giorgio, io m'itìcarico di prestarti assistenza. 

— Si vede bene che mon sei stato nella so- 
cietà dei quaccheri fin dalla nàscita, disse Si- 
meone sorridendo»; il tuo naturale prende a 
quando ai quando il di sopra. 

Difatti Finea uvea vissuto lunga pezza nei 
boschi, dedito alla caccia e formidabile alle 
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belve); ma, avendo tolta in moglie una vaga 
qunccherina, s’era deliberato ad arrotarsi nel- 
la colonia-degli amici. Ei vi si porgeva onesto 
e laborioso , non si aveva precisamente nulla 
da appuntargli ; ma quelli che avean tocco 
l’apice dell’elevazione spirituale^Ii apponeva- 
no di non istar altrimenti olla loro altezza. 

— L’amico Finea à de’ modi a sè propri , 
disse Kacheje Halliday ; ma alla fin fiiié à il 

cuore ben Iopata.. 0 i;i7 .il iMjuiijfi 

.p — Ebbene , riprese Giorgio,, nòn è egli ur- 
gente di affrettar la nostra fuga? t \ i 

|o mj son legato alle quattro del matti- 
no. disse finea, e. sono in anticipazione di tre • 
ore su’ nostri persecutori, se mettono in atto i 
loro disegni. In ogni caso sarebbe pericoloso 
di partire prima che annotti ; ci à nel villag- 
gio della cattiva gente cheiorse ^importune- 
rebbe,' e ritarderebbe il nostro andare. Val 
meglio attender qui ed imbarcarci fra due ore. 
r Andrò ora in cerca di Michele Crass ; lo pre- 
gherò di seguirci a cavallo , di aver 1’ occhio 
all’, imboscata , e di avvertirci tosto che vegga 
appressarsi una banda. La sua giumenta è ec- 
cellente ,, capace di tener dietro, dalla lungi 
tutti gli altri cavalli.» e al minimo pericolo egli 
ci sarà allato. Noi possiamo fare assegnamen- 
to -diesser giunti alla, prima porta innanzi che 
c’ investano. Fa cuore dunque, amico Giorgio, 
non è questa la prima evasione cli’ io ò’ fa- 

bui* jooil* i i . r ir,q *-5 , h,<i !■» 



. • a queste parole, Finea si chiuse; dietro l 7 n- 

scio. , ' ' * ' t . 

Finea è astuto, disse Simeone; lasciati 

condurre da lui , egli varrà per quattro, 

— Quel che mi attrista, è il rischio sii quale 

voi vi espónete. ’ • 

— - Noi ti sàprem grado assai se non ne 
pàfli altro, amico Giorgio. La nostra condotta 
ci vien dettata dalla coscienza, e non saprem- 
mo fare altrimenti. Via, mamma, fa dispaccia- 
re i tuoi preparativi, non vuoisi già rimandar 
questi amici' a stomaco vuoto. 

Intanto che Rachele ed i suoi figli facean 
cuocere de| pollo e del prosciutto ed infor- 
navano dc’herlinghozzi di granturco, Giorgio 
e sua moglie si ritrassero nella loro cameret- 
ta, e confusero insieme le loro lagrime ^pen- 
sando che pdteano fra breve esser separati per 

sempre. ' . " . 

— Elisa , disse il maritò , coloro che anno 
amici # case, terre, danaro non possono amarsi 
come ci amiamo noi che hon abbiadi nudane 
l’ uno nè l’ altro. Prima di conóscerci* io non 
era stato amalo da nessuno , éccetto da mia 
madre e da mia sorella. 11 mattino del dì che 
il mercante mi portò via Emilia, ella venne a 
vedermi nell’ angolo ov’ ió era coricato, e mi 
disse: Giorgio, la tua ultima amica se ne va , 
che sarà di te, povero figliuolo? lo mi levai , 
le saltai al Collo singhiozzando cd ella pian- 
geva del pari. Io passai dieci anni senza udite 
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una sola parola affettuòsa ; il mio cuore s’era 
inaridito , era secco come cenere. Quando* 
m’imbattei in voi, io fui mercè l’amor vostra 
come risuscitato da morte, ed ora /Elisa, ver- 
serò l’ultima goccia dei mio sangue, ma non 
vi strapperanno dalle mie braccia; no, perra- 
pirmivi, bisognerà pesare sul mio cadavere. 

— Il Signore abbia pietà di noil disse Elisa* 
deb! ci conceda di lasciar questo paese insie- 
me ! Altro noi noti glhchrediamo. 'i 
— Iddio sta egli dal lato de- bianchi*? riprese 
Giorgio, meno per rispondere a sua moglie che 
per isfogare i suoi amari pensieri . "Vede egli tut- 
to ciò ch’ei fanno?Perchò lascia Iddio accadere 
simili cose?Certo il potere èdal canto loro; ma 
revangelo è poi comò essi dicono? Eglino soni 
ricchi e felici; soli membri d'unachiesa e s’atten- 
dono di salire al cielo, tuttoché meni no lieto Vi- 
vere in questo mondo; e dei poveri ed onesti 
cristiani, buoni quanto essi o migliori di essi, 
sori gittati nella polvere a’ioro piedi. Eglino li 
vendono e li comprano ; fan traffico del loro 
sangue, de’ loro gemiti, delle loro lagrime, e 
Dio li lascia fare !... 

■-*!' — Animo Giorgio, gridò Simeohe dal fondo 
dèlia cucina, odi questo salmo, e fanne tuo 

P r 0 * 4, jJ r fì ' '' 

Giorgio ed Elisa si appressaróno, e Simeo- 
ne lesse il principiò del salmo 72: * 

« Ma poco mancò che i miei piedi non vacil- 
lassero e che non uscisserdi strada i miei passi. 



» Perchè io hai punto da zelo verso gl' ini- 
qui, inosser.vnodo la pace de/ peccatori ; 

* » N-on anno. parie alle adizioni degli uomi- 
ni, e cogli uomini non sono flagellati. 

, » per questo la superbia li prese : son-rico- 
- perii della loro iniquità ed empietà. 

» Dalla grassezza in certo modo scaturì la 
loro iniquità; si sono, abbandonati agli affetti 

-«cbaliloro cuore. . : 

» pensano. e. parlano malvagità: .da luogo 
sublime 'ragionano di tar del male. « 

» Per questo il popolo mio a tali còse si ri- 
volge:. e giorni trpvadi piena afflizione. 

•> E anno detto: Game mai Iddio sa questo? 
><e PAItissimo ne à egli notizia ? » • ... 

— Ecco: il -linguaggio che tu tieni , Giorgio. 
4- Sarei, pronto a sottoscrivere, rispose 

HCkwgio. . ••/ 

-^Ebbene lodi il prosieguo, .disfce Simeo- 



»«ie 



» Mhstddiava d’inteader questo , .cosa labo- 
riosa è questa, che misi pone, diavanti: . 

^Persino a tanti* ch’io entri nel santuario di 
Dio, e intenda qual sia la fine di coloro. 

» Por altro in ingannevole felicità gli ài po- 
;S ti : tu gli ài gettati a terra nelPatto che si le- 
vavano in alto. 1 . . ' * , 

- » Gorne mai son eglino ridotti in desolazio- 

ne? so n venuti meno a un tratto? sopo andati 



- In -perdizione per la loro iniquità ? , V . 

«.uomo il sqgno d’un cl*e si sveglia, così 



tu 
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nella tua città/ o Signore , ridurrai nel nulla 
^immagino di costoro. 

» Ma pefcltè il mio cuore fu in tormento ed 
ebbero tortura gli affetti' miei - ed io fui anni- 
chilato senza sapere il perchè : ' 

» E fui ,, qual giumento dinanzi a te , e -mi 
tenni sempre con te ; . A ;Ci 

» Mi prendesti perla mia dèstra, ©«secondo 
la volontà, tua mi Conducesti e* con onore mi 

accoglie#- •**!**}- - v*. •**■■’ 

» Ma per nie buona cosa eli è Io stare unito 
có^i Dio : il por in Dio Signore la mia spe- 
ranza T> i .‘~" 

Queste parole di verità, profferite con tuono 

solenne dal buon vecchio, produssero spira- 
mmo turbato di Giorgio l’effetto dt una musi- 
ca sacra. La, dolcezza è l’umiltà sottentrarono 
all’ira che' animala il suo sembiante. J 

— S’ei non vi fosse che questo mondo , ri- 
prese Simeone , tu potresti con ragione do- 
mandare : Ov’è il Signore? Ma sovente quelli 
che meno anno su questa terra, quelli egli e- 
Iegge per popolare il suo regno. Abbi fiducia 
in" lui chècchè sia per accederti ^quaggiù , 
egli ti renderà giustizia più tardi. 

Se qtiéstè paTÒ le fossero venute da qualche 
fabbro di sermoni'dalla facile eloquenza, uso 
a spacciare agì* infelici de’ luoghi eomuni , 

delle frasi rettoriche vuote e sonore, non a- 

fqT.‘)~»iq t iDitiWè} otu>) iiaig iiu 

» Salmo versione det Martini. 
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vrebbero destata alcuna emozione; ma l orato- 
re con pacata intrepidezza si esponeva tuttodì 
all’ ammenda e alla prigione per la causa di 
Dio e dell’ uomo, e pertanto il suo linguaggio 
fu compreso e comunicò a’desolati fuggiaschi 
una novella energia, 

Rachele prese affettuosamente Elisa per ma- 
no ,.e la condusse a tavola. S’ incominciava a 
cenare quando entrò Ruth. 

— Vengo , diss’ella , a. recar delle òalze pel 
piccino;ce ne à tre paia di lana e caldissime: 
fa tanto freddo al Canada 1 Ho pure delle chic- 
che per Errichetto;i fanciulli, Io sai, mangiuc- 
chiano da mane a sera. , -, 

Ciò dicendo, ejla mise un berlinghozzo nella 
mano del figlio, e scosse cordialmente quella 
della madre. 



— Oh i grazie! siete troppo buona ! disse 

. f 2j(f j 

— Su, Ruth, ponti a tavola, disse Rachele. 

— Io mi vi ricuso assolutamente. Ho lascia- 
to John a casa col piccino e delle ciambelle nel 
forno; sem’iudugio un sol istanto,John lascerà 
ardere tutti i, biscotti e darà al bimbo tutto lo 
zucchero che è nella zuccheriera; chè. co sì egli 
usa! Sicché addio, Elisa! addio, Giorgio!, il Si- 
gnore vi conceda prospero viaggio l 

— La quaccherina andò via. salterellando. 
Finì la cena , e tosto si fermò innanzi 1* uscio 
un gran carro coverto. Finea lasciò precipi- 
toso il suo posto per occuparsi a disporre Pin- 



terno della .vettura. Giorgio uscì tenendo da 
una mano il figlio e dall’altra la moglie. Il suo . 
incesso era fermo, l’aFia calma e risoluta. Lo 
seguivano Rachele e Simeone. 

— Uscite un istante , disse Finea a quelli * 
che erano istallati nella vettura,' lasciatemi ag- 
giustare il sedile di dietro per le donne e pel 
fanciullo- ' ' ' 

— Ecco due pelli di bissonte , disse Ra- 
chele ; ricopri accuratamente insedili ; chè i 
trabalzi saran duri questa notte. 

Jim scese dal carro, e ne fe } scendere con 
precauzione la Vecchia madre, la quale move- - 
va intorno a sè sguardi inquieti , attendendo 
ad ogni istante di vedersi i suoi persecutori 
alle calcagna. ' 

— Jim, domandò Giorgio sottovoce ; le no- 
stre pistole sono in buòno stato? - 

— Altro. v - 

— E sapete l’uso che se n’à a fare , se sare- , 
nio aggrediti ? m- 

— Senza alcun dubbio, rispose drizzandosi 
Jim ; vi pare egli che li lascerò riprender mia 
madre? 

Durante questo breve dialogo , Elisa tolse 
commiato dalla sua buona amica Rachele, e 
vsi assise con* Errico sulle pelli di bissonte. 
Accanto a lei fu allogata la vecchia ; Giorgio 
e Jim si misero loro davanti, e Finea lenea la 
cassetta. - ' 

— Addio amici, disse Simeone 
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— Iddio sia con voih risposero UjUmMag- 

giatarll Ail^onit! ciileiìply o f*il§rl H <»«> 

II carro si mise ‘in via e il fragor delle 
ruote che premevano il terreno gelato impedì 
ogni colloquio. La- strada era Ancheggiata da 
grandi boschi * da sterili pianure^ da. vallate 
onduoso. Il piccolo Errico non tardò a pren- 
der sonno, e cadde pesantemente sul seno del-* 
la madre. La povera vecchia obbliò i.suoi ter- 
rori, e persin gli. occhi di Elisa si velarono. II 
più sveglio del la -compagnia era Finea il qua- 
ie ingannava la noja del lungo cammino , zu- 
folando delle arie alquanto profane per un 

. n 'rioj>ói ibircna* -V f» qn- 3-ni 

In sulle tre ore, Giorgio udì ben chiaro lo 
scalpitio d' un cavallo che arrivava djeire di 
carro. Diè del gomito nel fianco dr Finca , il 
quale^arrestò i cavalli- per ascoltare. 

— Dev’esséi* Michele, disse ; panni ricono- 
scere il passo della sua giumenta. 

Si levò ed allungò la testa dalla banda onde 
veniva il suopo. Scorse nella, penombra, alia 
cimard’una collina lontana un uomo che cor- 
reva di galoppo. 

— È lui, così credo! disse Finca. 

Giorgio e iirn saltaron giù dal la ..vettura in- 
nanzi di por tnente a quello avessero, da fare. 
Tutti i viaggiatori , in un silenzio profondo , 
volsero gli occhi verso II messaggiero che at- 
tendevano. Egli s’appressava, sparve in un av- 
vallamento; ma si udivano sempre, più disti n- 
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tamente i passi precipitati del suo cavai lo.- -Fi- 
nalmente !ò videro spuntare' sul la cima di una 
eminenza a portata della voce. : 

' — Sì,- è Michele, disse Finea. Olà ! Michele T 
per di qufcjl r^nmg vjq oinoaqf, |«i , o 
— Finca , éei tu ? Urlivi * ! n. . . • 

— Sì. Quai nuove ? giungono eh? , 

— Gi vehgon dietro' in numero di otto o 
dieci -, scaldati dall’ acquavite , imprecando e 
spumando còme lupi; ir ; ^ ’ 

In questa la-brezza recò il suono lontano del 
galoppo di parecchi cavalli. r ooeUu, uu ;d 
— Risalite amici, risalite tosto , Sciamò Fi- 
nca. Se dovete combattere, andiamo un po’ più 
in là. . \s 'd w : -. . 

GiorgioeJim rientrarono nella vettura;Fineà 
sforzò i cavalli, il carro corse rapido sul suolo' 
agghiacciato; Pia lo strepito de' cavalli che- ar^ 
rivavano si faceva più distinto. k Le donne l’ ubi- 
dirono , sporsero la testa e videro sul declivio- 
d un poggio parecchi individui il cui profila- 
si distaccava in nero sul cielo rossiccio del Fo- 
ri ente. Tosto i persecutori segnalarono il can- 
ro , cui la covertura di tela bianca faceva fi^ . 
conoscer da lungi, e mandatoli feroci grida di ; 
vittoria. Elisa si sentì mancare e si strinse al 
seno il figlio. La vecchia pregò; e singhioz&òi, 
Giorgio e Jim strinsero con mano convulsiva 
F impugnatura delle loro pistole. 

La banda nemica guadagnava terreno. II 
canotto subitamente voltò e fermossi innanzi 
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a un certo masso che si elevava solitario in 
mezzo alia pianura. Quella rape isolata, specie 
di fortezza naturale , era ben nota a Finea , il 
quale visi era sovente soffermato durante le 
sue cacce , ed appunto per giunger quivi ave- 
va sferzato i cavalli. m< ,/ ... 

— Mettete il piede a terra e salite meco su 
questo macigno, disse Finear Miohele , attac- 
ca il luoeavalloal carretto; va tosto da Ama- 
riah, e digli che accorra co' suoi figli per ac- 
coglier dégnamente questi birboni.. 

In un .baleno tutti' furono in via, , » V * , 

A me f! fanciullo , riprese Finea pren- 
dendo Errico tra le braccia ; voi vegliate sul- 
le donne ed abbiate le ali a’ piedi. 

Ma già* non iacea d'uopo cT; esortazioni* I 
fuggiaschi sormontarono* una siepe e presero 
in tutta fretta la volta delia rupe, I misti chia- 
rori delle stelle e dell’ aurora seopriron loro 
le tracce d’ un sentiero che menava alla som- 
mità dei masso. i l ; ' . ) i* .< 

Avanziamo ,* gridò Finea ; e tenendo fra 
le braccia il fanciullo , s’inerpicò con V .agili- 
tà di uria canea. Jina montò il secondo,, por- 
tando in sulle spaitela ‘vecchia madre treman- 
te. Giorgio ed Elisa .formarono il relroguardo. 

I persecutori si arrestarono a piè della Sie- 
pe , 'e smontarono di cavallo voci ferendosi 

I fuggitivi eran giunti in cima al poggio e 
camminnmno F un dopo L- altro; in una stret- 
ta gola. Hutto* a, un tratto trovarono il sentiero 



Digilized by Google 




,• 1 145 

rotto da un profondo crepaccio di circa quat^ 
tro piedi dj larghezza. Finca '.lo saltò in men 
che non dico. Al di là v’ era un masso di roc- 
cia , i cui fianchi dritti e perpendicolari , co- 
me quei d’ un castello , eràn separati dal re- 
sto della rupe. Gli facea corona una piattafor- 
ma coperta di muschio bianchiccio e di cre- 

— Saltate , gridò , ne va la vita, r • 

Lo spazio fu sormontato; e i fuggenti furori 
solleciti di costruir con pietre un’ opera avan- 
zata che li sottraeva pila vista degli asse- 
dianti. • . | Olii* Hibb . 

— Eccoci tjutti riuniti, disse Fineri; c’inve- 
stano se possano! Bisognerà che passino ad 
uno ad uno lY.a questi due massi sotto il fuo- 
co delle nostre pistole., * ■ '■ ' • 

— Lo veggo , disse «Giorgio ; ma , siccome 
(juest’affare è nostro, lasciate che ne corriamo 
il rischio noi soli:» GfloUwf ! 

— Tu sei libero di combattere Giorgio , 
disse Finen masticando delle foglie di mora 
sai va ti co, ma tu permetterai eh’ io sorvegli le 
operazioni. I nostri nemici deliberano fra lo- 
ro e levano il capo in aria come galline che 
s’apparecchiano ri volare sul posatoio. Non 
faresti bene di aringarlf prima che tentino la 
loro ascensione, per ammonirli che verreb- 
bero freddati a bruciapelo? 

La banda assalitrice sii componeva delle 
nostre vecchie conoscenzeTom Loker e Marks, 
Voi. II. 5* 
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dì due contentabili e di alcuai n^Iipdrini .re- 
clutati nella bettola, i quali, sedotti dall’ esca 
di qualche bicchier d’acquavite, aveand con- 
sentito volentieri a prestar' doperà loro per 
chiappar de’ negri. • ' 

-r- Ebbene Tom > disse un de’ satelliti , ecco 
i vostri conigli cobi bel aldo-- . v • v. 

— Sì ; gli ò veduti salire su questo jùassp , 
ed ecco un senti ero.M’ accingo a seguirli; non 
possono scapparmi, e fra qualche n^iauto sa- 
ranno scovati tutti. > J .ì i V V. 5 il. i/. *• 

— Ma* disse Marks, s’eglino tirassero su di 
noi dalralto della loto fortezza , sarebbe ufi 
cattivo affare, f ■ 1? 



-^*Gome vi ricono^olSclamòTom consuo- 
no beffardo : sempre pronto, a salvar la vostra 
pelle. Ma non temete, chèsóo morii di paura. 

/— le non veggo perchè- non dovrei pensare 
a salvar la mia pelle: do» è eh© questa sol#, e 
i negri talvolta si battono come depiQPV,. . 

. In quésto momento tìompacve Giorgio sulla 
rupe, ài disopra della loro testa, e gridò con 
voce sicura 3 v * . -.r»- . ì ì • ,.i • 

v i-** Signori , chi siete, e che cercate? . ^ 

< r — Cerchiamo uria banda di schiavi, fuggia- 
schi, rispose Tom Lókfer : G i ergi o/Harris,^ sua 
moglie e i 1 figlio lorot Jitn Selden ed. ripa vec- 
chia. Abbiamo contro di essi un mandate d’ar- 
resto, e degli ufb?afi.digi»stìz»asano:Cri« riO!. 
Siete voi Giorgio Harris * che appartiene a M. 
Harris , contea di Shelby, Stato del Kentucky? 

‘ ’ 1 T » • * 
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— lo sono Giorgio Harris. Un certo Harris, 
del Kentucky mi reclamava come sua pro- 
prietà ; ma ora io sono un uomo libero ^cal- 
co un suolo libero: qui sono mia moglie e 
mió figlio, il mio amico Jim e sua madre: noi 
abbiamo delle armi e intendiamo di difender* 
ci. Potete salire , se vi piace;- ma il primo che 
venga alla portata delle nostre palle è un uo- 
mo morto, e i suoi compagni avranno succes- 
sivamente la stessa sorte* , 

— Via , via , figliuolo-, disse un omaccione 
obeso, facendosi innanzi; il vostro linguaggio 
è inconsiderato. Noi siamo Ufiziali dì giustizia; 
abbiam dal canto nostro la legge e la forza ; 
sicché fareste meglio di rendervi tranquilla- 
mente, senza attendere d'esser costretto. 

— So bene che avete dal canto vostro la 
legge e la fòrza , riprese Giorgio con amarez- 
za. Voi volete menar mia moglie alla Nuova- 
Orléans per venderla , mettere in mostra mio 
figlio come un vitello sul mercato, rimandar 
la madre di Jim a quel bruto chela finiva sot- 
to il bastone, non potendo maltrattare il. fi- 
glio. Vói volete ridurci di bel nuovo me e Jim 
sotto le calcagna di quelli che si dicean nostri 
padroni, e che cr preparano la frusta eie tor- 
ture. Se le vostre ^eggi Vi sostengono ne’ vo- 
stri disegni onta per voi e per loro! ma voi 
non ci tenete peranco. Le vostre leggi pon le 
riconosciamo punto. . 

Facendo la sua dichiarazione d’indipenden- 
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za, Giorgio era in, pre#l sulla cima dèlia rupe. 
41 chiaror dell'alba colorava le sue brune guan- 
ce; n&' suoi’ occhi scintillavano- lo sdegno e la 
disperazione^ Come appellando dagli uomini 
alla.giustizHfcdivina, egli levò le mani verso 41 
cielo, ^ardimento, do sguardo, la voce, l’atti- 
tudine diluì fecero un’impressione di ébigotti- 
mentcr negli aggressori, ad eccezione dfi Marks. 
Questi , impugnanèo risolutamente la sua pi- 
stola, tirò su Giorgio, mentre che»* suoi com- 
pagni si rimaneano nel silenzio dello .stupore. 

( i *#^Poeo montii che il si riconduca vivo o 
morto nel Kentucky* disse freddamente, for- 
bendola pistola sulla manica dell’abito. . 

Elisa mise un gcidO\ Giorgio involontaria- 
mente retrocedeva palla gli area sfiorati i ca- 
pelli è, passando a poca distanza. dalle gote di 
Elisa , s’ era andata a, posar subtronco d ? un 
albero, i'u- . . *. * :* >.) ; • i* 

* « Non è nùllardisse Giorgio con calma*. * 
Invece di discorrere, tu dovresti piutto- 
sto ripararti, disse Einéa;. coloro son.matrjco- 
-latiì , * i » fc.i ■ *’« i . U’i* * * ti \i oj 

i i-i- Via, Jim, riprese Giorgio, abbiate' anche 
voi d’occhiò sii questa gola; il primo clic, com- 
parirà, ei penso io ; voi tirerete sul secondo , 
ecoafr di seguito. Non bisogna sprecar due 
ipalle.pér uu-solo di quei miserabili . ^ 
e! — Ma se voi fallite ikcolpo?' : ; t 

— Noi fallirò, rispose Giorgio con sicurtà. 
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— È un buon allievo questo giovanotto, dis- 
se Fineatra’ denti. i .! «' ; 

Intanto gli assediatovi si raostravan titu- 
banti. 

— Dovete aver ferito qualcuno, disse un ù- 
fiziale di giustizia: ò udito un grido. 

— X)ra in’ assicuro io del fatto , disse Tom 
Loker ; io non ò mai avuto paura de’ negri e 
non comincerò già da oggi. All’assalto ! Chi 
vuol seguirmi? a j b ; 

Giorgio intese queste parole ed appostò 
l’arma Verso la bocca della gola. 

Uno de’ più coraggiosi della banda seguì 
Tom Loker ; e , formatosi così l’ afttiguardo 
tutto il distaccamento intraprese l’ascensione 
gli ultimi spingendo i primi più che questi 
non avrebbon bramato. Nel momento che la 
corpacciuta figura di Loker si mostrò sul mar- 
gine del crepaccio, Giorgio fe’ fuoco; ma, ben- 
ché ferito in sulla c’oètola , Tom non rinculò 
punto. Fece udire un mugghio da toro stizzi- 
to , e saltò senza esitazione per piombar in 
mezzo agli assediati ; ma F-inea si era awan— 
zato, e respingendolo con le sue lunghe brac- 
cia: — Amico! disselli , tu non ci fai biso- 
gno qui. . ' . , ; . /; - 

Tom precipitò giù nel burrone da una al- 
tezza di trenta piedi, rotolando fra sassi, bron- 
chi e dumi. Ne sarebbe morto , se la caduta 
non tosse stata smorzata da’ rami d’un gran- 
de albero, a’ quali s’impigliarono i suoi abiti. 
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— Misericordia! sono demoni! sclamòMarks, 
dirigendo la ritirata con maggior attività che 
non avea.posta.a montare. .. i' ( 

Tutta la banda s’affrettò sulle sue peste, e 
il grosso uiìziale,dì giustizia singolarmente 
ebbe tal ressa che ne perde il tìnto. 

— Compagni, disse Marks, andate a raccor- 
re Tom Loker, mentre io ve’ a cercar rinforzo. 

E, senza punto curare degli scherni o an- 
che de’ fischi de’ suoi complici, rimontò a. ca- 
vallo e via. 

— Che -cialtrone 1 disse uno degli ausiliari 
reclutati nella bettola; farci agire per suo in- 
teresse, e poi abbandonarci vilmente! 

— In ogni caso., ripigliò un altro, è forza 
prender Camice laggiù; ma il diavolo mi por- 
ti, se mi cale un frullo che sia morto- o vivo ! 

Guidati da’ gemiti di L^ker, gli ausiliari si 
schiusero un passaggio attraverso i buscioni, 
i vepri , gli alberi abbattuti -, fino al sito ove 
giacca l’eroe sconquassato, passando a vicen- 
da da-’ lamenti alle imprecazioni con ugual 
veemenza. 

— Gridate come un cinghiale , disse un di 
quelli; la vostra ferita è grave fepse ? ... 

— Non- so nulla io... Portatemi.... Maledet- 
to queirinfernale quaccherol.Senza di lui, non 
sarei qadulo solo! 

Aiutarono il ferito a rialzarsi , lo sostenne- 
ro per sotto le ascelle , e così giunsero a me- 
narlo presso a’ cavalli. 



1*1 

— * Non vorrei altro che ritornare alla taver- 
na. Datemi un fazzoletto , un panno qualun- 
que per ristagnare il sangue. <. . 

Giorgio stava in agguato ; vide coloro che 
assistevano il ferito tentare di metterlo in sel- 
la, ma, dopo vam. conati-» per roantenervisi, 
quello trabai iè e cadde a piombo sur #«olo. ■ 

— Spero che non sia ucqrso 1 disse Elisa. 

*>-*•» Perchè no ? rispose Firtea ; avrebbe quel 
che si merita. . > ♦,»- vr^jiuq ...iute!,) 

>-*f Ma dopo- la. morte viene, il giudizio, ri- 
prese. Elisa. * *•"# * >• > n 

— Sì , disse la vecchia negra, la quale du- 
rante Iq, scontro non avea cassato, di pregare 
secondo i riti do! metodisti, — è una congiun- 
tura ben terribile per T anima d’ un essere u- 
mano.--' ; nti ; ìrw'^hf’ójijh 
, 7 — Sulla mia paroja ; credo che P abbando- 
nino ! riprese Finea. 

- Era la verità. Dopo essersi concertati fra lo- 
4*0, gli uomini della banda inforcaron V ar- 
cione e via di galoppo. Tosto che furon per- 
duti di vista, Finea propose di scendere* . 

!-Ora , disse , saremo obbligati di far un 
irfdtea piedi , per ritrovar Michele.,- il quale 
ci attende più in là col carretto . Lo raggimi- ' 
gerepm tosto;, non. siamo più lungi ,cbe due 
miglia dalla nostra destinazione, e vi saremmo 
già, se la strada non fosse cattiva. 

. Dopo sormontata la siepe, i fuggiaschi spor- 
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sero 11 carretto che tornava sotto la scorta di - 
alquanti cavalieri. - 

— Bravo ! sciamò con giubilo Finea ; ecco 
Michele, Stefano, Amarrali ! Ora siam sicuri 
nè più nè meno ehe se fossimo giunti. 

— In questo caso, fermiamoci, disse Elisa; e 
tentiamo qualche cosa per quei poveruòmo ; 
pare che soffra molto . 

— È nòstro dovere di soccorrerlo , disse 
Giorgio. Portiamolo via. 

— Per farlo medicare a’ quaccheri ! disse 
Finca; sia pure; non mi ci oppongo mica. Ve- 
diamo come va. 

Nel tempo cheil quacchero menava la vita dì 
cacciatore nelle foreste , aveva acquistate delle 
grossolane nozioni di chirurgia: pertanto s’in- 
ginocchiò allato al ferito per esaminar la piaga. 

— Marks, siete voi ? domandò Tom Loker 
con voce fioca. 

— Lo chiameresti invano, amiòo ; Marks sì 
dà poco pensiero di te; egli se P à svignata 
eh’ è un pezzo. 

— Credo che sono spacciato, disse Tom Lo- 
ker; la vile canaglie mi lascerà morir come un 
cane ! Ah !... mia madre m’ r avea sempre pre- 
detto ciò che m’ accade ! 



— Uditè vbi quel poveruòmo? disse la vec- 
chia: chiama sua madre. Non posso fare ch’io 
noi compianga! . 

r— Adagio , adagio , disse Finca al ferito a 
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che dibaltevasi e Io respingeva con un avvanzo 
di energia ; non fare il tristo. Tu sei perduto 
se io non riesco a ristagnar il sangue, 

— Voi siete che m’avete gittato giù dalla 
rupe? rispose Tom Loker. 

— Tu ci avresti gettati a basso tutti quanti 
se io non t’avessi pi'cvènuto. Ma, poni da ban- 
da le recriminaziòni;l$scia chMo t’applichi una 
fascia; noi non abbiam rancore, vogliamo tra- 
sportarti da una persoha che ti prodigherà cu* 
re materne. 

Tom mise un sospiro e chiuse gli occhi ; il 
vigore e la risoluzione degli uòmini della sua 
specie dipendono essenzialmente dal fisico, e 
vanno via col sangue. La prostrazione di quel 
colosso era veramente dégna di pietà. 

La seconda mano . di quaccheri s’ appressò. 
Sguernirono le panche del carretto; le pelli di 
bissonte , ripiegate in quattro, furon disposte 
da un lato, e quattro uomini, non senza sten- 
to, vi distesero come su unà lettiga Tom Loker. 
Mentre che Io trasportavano , perde comple- 
tamente i sensi. La vecchia negra, nell’ ecces- 
so della sita compassione , gli appoggiò Inte- 
sta cpntro il' suo serio. Elisa , Giorgio, e Jim si 
accomodarono alla meglio dall’altra parte 
della vettura, e il convoglio si rimìsé in via. 

— Che ne pensate eh ? disse Giorgio che 
stava seduto accanto a Finea. ' ' 

— La ferita non oltrepassa le carni ,'ma il 
suo stato è aggravato dalle contusioni e graf- 
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fiat u re che s’è fatte cadendo.. Egli é estenuato 
pel sangue che à perduto; ma si rifarà, e la le- 
zione gli sarà forse salutare. * v 

Son contento di codesto che mi dite, ri- 
spose Giorgio; mi sarebbe stato penoso do- 
verlo uccido, tuttoché pèr una causa giusta. 

— Sì , disse Einea , uccidere un uomo ed 
anche un animale è sempre una brutta opera- 
zione. Io fui già gran cacciatore* e,ii dirò che 
ò veduto de’ daini feriti e morenti guardarmi 
con certi occhi che mi facean veramente pen- 
tire di avergli uccisi. Se si tratta d un uomo, 
la cosa è ancor piu grave; che , còme diceva 
* tua moglie , dopo la morte viene il giudizio. 
Sicché "non mi par mica che le idee de’ nostri 
sien troppo severe su questo giunto. 

— Che faremo noi di questo povero diavo- 
lo? domandò Giorgio:. • ' 

— Lo porteremo a casa d’Àmariah. La sua 
vecchia avola, a nome Dorcas, è- un portento 
per curar grinfermi. La è proprio fatta per 
questo, e il suo posto è al capezzale d’un uomo 
che s’abbia a medicare. Mercé le cure eli quella 
buona vecchia, tieni perforino che il tuo ferito 
sarà in piedi fra una quindicina di giorni. 

In capo. a un’ora i nostri viaggiatori defati- 
gati s’arrestarono in un podere ove fu loro of- 
ferta una copiosa refezione. Tqm Loker ven- 
ne deposto con cura su un letto più acconcio 
e soffice di quello che egli soleva occupare. 
Gli fu fasciata la ferita, e restò coricato supino 



DigitizedijyJ 



[le 



